IL» ir D sa (D 

SENZA CERIMONIE 

COMMEDIA IN TRE ATTI 

• DI SEWRIN 

LIBERAMENTE TRADOTTA' 

Dal Professore 

GAETANO BUTTAFUOCO 





L A . 

GIUSTA RICOMPENSA 

• ^ J 

COMMEDIA IN UN ATTO 






MILANO . '' 

3^/^icù/o tÀéarui ^ùfevt' 

Sbxttt|7a>bce« 


i835 






f. 


l'\ 

}■= 

■] 






A' 


• « k 

<4 • '• 


Digitized by Googlc 


• •. 



La Traduzione di questa prima CommedU 
e raniu Farsa, sono poste sotto la Sal- 
vaguardia delle leggi, quale.Foprietà del 
Tipografo 

' risdf. 







Digitized by Google 




L* UÒMO 

SEN^4 CERIMONIE 



Digitized by Google 



I 


PERSONAGGI 


DetAliitcoor. 

Carlo D^Ablinvuls. 

Elisa, moglie di lui. • 

Eugenia, sorella di Carlo. 

Madama Gertrude, vecchia govérnante. 
Claudina, contadinella. 

Basilio, .contadino. 

Michele, servo di Carlo. 

Un Giardiniere, 

. Villani. 

Villane. * 


ta scena è in una casa di campagna 
di D'^Ablinville:, dieci leghe distante da Parigi. 
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L’CJOMO 

SENZA CERIMONIE 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Delizioso parco nella villeggiatura di D'Ab- 
linville. A destra un padiglione cióto 
d'arbusti e- di fiori: a sinistra un herceau 
sotto il quale è una statuettà d'Amore. 
Innanzi l'ingresso del padiglione è una 
piccola tavola con sedili di pietra. La 
scena è permanente. 

Carlo seduto presso il berceau, legando. 

\ 

Car. u F'ei.iob l’uom che a'patrìi lari in seno 
Dalle tempe.ste pubbliche s’invola; 

, C, mentre ascoso in un tranquillo asilo 
Sa gli occhi altrui tutti ingaoiiar, coltiva 
I suoi giardini, e le virtudi^ e l’arti n. 
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SCENA IL 

I 

Elisa e detto. 

{uscendo dal padiglione) Oh sei .qui,^ 
amico mio? Or lascia il tuo libro, e vieni* 
a far colezione^ 

Car. È l'uomo de* Campi di Delille. Quando 
prendo in mano questo poemetto, non so 
più come lasciarlo... Lo stesso fai tu del 
Carrier delle Dame. {ridendo). 

Eli. Sempre satirico! 

Car. E niente altro? 

EU. E qualche volta anche amabile. 

Car. Meno male. — Ho scherzato, mia» cara. 

So bene che leggi il giornaletto delie 
mode per solo passatempo; e che non ne 
fai una tua particolare occupazione. Il tuo 
abbigliamento è sempre modesto e sen)pli- 
ce... Ecco: una veste bianca, un fiore ne' 
capegli; e con lutto ciò sei bella un giorno 
più- dell’altro. 

Eli. Bravo! Dalla satira sei passato all’adu- 
lazione. 

Car. E ti pare che un entusiasta di Delille, 
qual io sono, conosca l’adulazione?' Dice 
bene il mio poeta: 

« . . ..... Ingrati sono 

Gli adulatori; più discreti amici, 
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Ospiti più securi e più fedeli 

Sodo gli alberi vostri, e meglio assai 

Tutte serbano a voi le lor promesse, m 

Eli,- AnchMo sono del parere del tuo poeta, 
e preferisco il nostro campestre ritiro alio 
strepitoso soggiorno di Parigi (un Serva 
prepara la colezioné). 

' Car. £d in fatto, lungi da ogni molesta cura 
qui si gode la vera pace, la vera tran* 
quiliità. 

EU. Eppure sono stata io quella che ti ha 
determinato ad abbandonare la città. 

' (vanno a tavola). 

Car. È vero; ma devesl a me la gloria d'a- 
vere scoperto questo poderetto lontano 
dalla strada maestra, per cui corriamo 
minor pericolo di essere di tanto in tanto 
molestati da qualche visita. 

Eli. Sono di già tre anni che vi abitiamo, 
e sembrami il primo giorno. 

Car. Sei tauto ragionevole! 

Eli. Tutti i nostri vicini ti credono un Ca- 
tone! 

Car. £ di fatto darsi alla solitudine di tren- 
t'anni... nelPetà delle follie, è un diven* 
, tar filosofo assai per terapol 

Eli. £d io?., non ne aveva che diciotto. 

Car. L'età appunto in cui si fi)ono. girare 

• tutte le teste. 

EU. Eppure ti accerto che non ne ho pro- 
vato alcun dispiacere. 



IO L^nOMO SENZà CERIMONIE 

Cijr. Nemmeo io. v 

Eli. Vorrei solamente che 'tua sorella si ma- 
ritasse, e venisse a stabilire il suo sog- 
giorno in questi dintorni. 

Car. Avresti un'amica... Ma Eugenia é una 
pazzerella che non si mariterà giammai... 
oppure sposerà un pazzo... uno stordito 
come lei, Pi£i volte mi sono seco lei la- 
gnato della sua irresoluzione, e credo che 
siasene offesa, perchè da qualche tempo 
non mi scrive più. 

Eli. Chi. sa che non. pensi a farti qualche 
grata sorpresa? ' 

Car. Voglio sperare che senza il mio con- 
sentimento... Del resto se si marita, non 
so se sarà inclinata a vivere in campagna. 

Eli. Farebbe assai male a non seguire il 
nostro esempio. 

Car. È vero. Distanti dieci leghe da Parigi, 
noi viviamo qui una vita beata, senza di- 
sturbo, senza importuni... 

• 

SCENA Hf. 

Madama Gertrude e detti. 

Ger. (accorrendo). Signore... Signora. 

Car. Che q'é, madama Gertrude? Siete af- 
fannata... confusa... 

Ger. Ahi Ho ben ragione d'esserlo. E non 
udite lo strepito che si fa alla vostra 
porta? ' Mi3 
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Car. Strepito? che signifìca ciò? 

Ger. Signifìca essere arrivato aa signore con 
tre cavalli, che mancò poco non m'abbiano 
stritolata, con sei cani che a quest'ora 
hanno manomesso tutto il cortile, e con 
due disutilacci di servitori, che a quanto 
pare, hanno presa la vostra casa per un 
albergo. 

Eli. Rimanti qui, Carlo; Gertrude andrà a 
sapere che voglia cotesto signore. 

Ger. Ehi cerca di voi... del signore e della 
signora D'Ablinville. , 

Eli. E il nome di costui. Io sai? 

Ger. ‘Oh s)!.. il signor... Devalincour. 

Càr. Devalincour! 

Eli. Devalincourl 

Car. Lo conosci tu, Elisa? 

Eli. Io, no. 

Car, Nemmeno io davvero. 

Eli. Ah! ahi ah! ah! ’ (rUe). 

Car. E perchè ridi? 

Eli. <t.. Distanti dieci leghe da Parigi, noi vi- 
t> viamo una vita beata, senza disturbi, 
n senza importuni! » Ah! ah! ah! 

Car. Questa cosa mi disturba, te lo confesso, 
principalmente oggi, che aveva in pen- 
siero di... 

Eli. Non ci conturbiamo per ora; forse sarà 

. questi qualche nuovo proprietario d'un vi- 
cino* castello. 

Car. Ebbene... Gertrude, fa ch'egli venga. 

. • • r 
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Dev. {di dentro) Dov’è il mio caro D* Abita- 
ville? Dov’é che noi trovo? 

Ger. L’udiie? Non ha voluto aspettare la vo- 
stra risposta. Eccolo. . 

EU. Carlo, ti prego, non dargli a conoscerò 
il tuo mal umore. 


SCENA IV. 


Deyalincour e detti. 


Dev. {nel fondo della scena) Credeva di smar- 
rirmi pe’ viali 'del parco. Forse lo tro- 
verò qui 

Ger. SI, signore: i padroni fanno colezione. 

Dev. Fan colezionel tanto meglio!.. A pro- 
posito, dite che diano del buon fieno ai 
miei cavalli e del vino a* miei servitori, 
avete capito? Poveri diavolil Han cammi- 
nato dieci leghe a rotta di collo!... Ah! 
prendi: darai il mio scudiscio ed i miei 
guanti a Picard. 

Ger, A Picard? 

Dev. Si, a quel grassotto, piceoio... in livrea 
verde. 

Ger. Ho inteso. (Almeno costui non £a com- 
plimenti.) {parte). 
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SCENA V. 

Dwaìincour^ Cario ed Elisa. 

Dep. {avanzandosi) Sono pur contento d’es- 
sere qui venuto! 

ElL {a Carlo) Va ad incontrarlo. 

Car. {va incontro a Devalincour: Elisa ri- 
mansi presso la tavola^ nascosta dietro gli 
arboscelli). 

Vev. È desso! è proprio desso! Ti saluto, 
mio caro D'Abiinville ; abbracciami. È 
tanto tempo che non ho avuto il piacere 
di vederti! Mi sono fatto desiderare, eh? 
da tre anni che sempre ti ho promesso 
di venire... ma che vuoi? quel Parigi... i 
divertimenti, gli affari... non si ha uem- 
men tempo a respirare. E poi prima di 
venire da te ho dovuto visitare ben venti 
villeggiature. Ma dice il proverbio; me- 
, glio tardi che mai; eccomi dunque da te, 
mio caro D’Ablinville. 

Car, Signore, io sono sorpreso... ma perdo- 
natemi, io non ho l’onore di conoscervi. 

,.T)ev. Non* mi conosci?... eh via, tu scherzi. 
Non, ti ricordi del tuo amico Devalincour? 
Dimentichi forse che ci siarno trovati in- 
sieme 'tre anni fa, una sera alla con versai 
zione di madama - d’OÌmar nel sóbborgo di 
S. Germano? 
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’ Car. Madama d'Olinarl È vero, (gualche volta, 
quand'io dimorava a Parigi, andava da 
madama d'Olroar. 

Dev. Quel di ch'io ti conobbi, eri venuto 
per presentare a madama d'Olmar, tua so- 
rella, giovine amabilissima, e ch'io... e che 
tutti apprezzarono infinitamentel 
Car. Farmi di risovvenirmi confusamente- di 
qualche cosa. 

Noi eravamo tutti e due presso il cara- 
minetto: abbiamo conversato per ben due 
ore iusieme..., Ohf sta a vedere che devo 
richiamare ogni cosa alla memoria del 
mio caro D'Ablinvillè. In questo la mia 
memoria è assai più felice, perché non ho 
dimenticatoi la graziosa offerta che mi fa- 
cesti di venirli a trovare alla tua casa di 
campagna che eri per comperare. 

Car, È Vero, me ne ricordo. 

Dev. Mi dicevi: sono ammogliato con una 
donna amabilel ho un fanciullino che for- 
' ma la mia felicità... Ma a proposito, dov'è 
madama? eh' io le presenti i miei omaggi;., 
ardo di desiderio di conoscere la compagna 
del migliore de' miei' amici... Si, de^ miei 
amici, perchè io non ti ho perduto di me- 
moria un sol momento, malgrado le mie 
infinite occupazioni. ' 

Car. Oh troppo gentile!... Elisa, ti presento 
il signor Devalincour. (Elisa si avanza) 
Dev, Madama... che? voi ne eravate si dap- 
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presso? — Ah, amico mio, non mi* hai 
fati! di tua moglie tulli gli elogi che *me- 
rita*. Quanta grazia! qual brio! Che bel ma- 
trimonio! Quanto dovete esisere* felici! rin- 
grazio il Cielo d'essere qui venuto a go- 
dere della vista d'una sì perfetta feli- 
cità. 

Cor. Anche noi speriamo che... forse ci fa- 
rete Tooore di passar la giornata con noi. 

Dev. La giornata! No, mio caro. Ho detto 
fra me; questa é la più bella stagione per 
andare a caccia: la terra d'Àblinville ab- 
bonda di selvaggiume: ho quindi abban- 
donato i rumori di Parigi, ed ho condotto 
ipeco cavalli, cani, cacciatori, e senza ce- 
rimonie sono venuto a stabilirmi da voi 
per un mese. 

EH. Per un mese! 

£>ev. Un mese, o sei settimane... forse anche 
di più; secondo che vi piacerà la mia com- 
pagnia, perchè quando sto bene in qual- 
che luogo, non vado più via sì presto. 

Car, {ad Elisa) (Ormai non ne posso più!) 

Dea. Ma ve lo ripeto; io' non voglio essere 
di disturbo ad alcuno. Libertà, libertà 
perfetta; io andrò, tornerò, e farò tutto 
quello che mi piacerà, e vi prego che voi 
lacciaie altrettanto. 

Car. Vi ringrazio di tanta vostra bontà. 

Dev. Niente^ niente; io^sono cosi fatto sans 
Jàgons. 
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Sii. Cario'l (OflFrigli da' colezione). 

Car. Trobabilraeate avrete di già fatto cole- 
zione? 

Dev. No, per Bacco!, Sono partito da Parigi 
questa mattina a sei ore, e sono sempre 
venuto a briglia sciolta. 

Car. In. tal caso, vi degnerete di prendere 
una tazza di tbò. ~»£bi, Gertrude, {viene 
Gertrude) 

Dev. No, no: non v' incomodate. Non bevo 
mai thè, se non quando sono infreddato. 
Piuttosto mangierò se vi è, un'anca di cap- 
pone o quattro fette di presci ulto, con un 
bicchiere di Bordeaux. Questo basteramrai 
sino all'ora di pranzo. Oh a pranzo poi, 
è un' altra faccenda! Allora mangio con 
un appetito da suonatore... principalmente 
in campagna... le passeggiate, il moto, l'a- 
ria aperta... 

Car. {ad Elisa) (E' bene il saperlo.) (a Deval.) 
Non cenerete eh forse ì 

Dev. Anzi ceno benissimo; altrimenti non 
dormirei tutta la^ notte. 

Eli. {a Carlo) (E che pensi di fare?) 

Car. {ad Elisa) (Noi so nemmen io. Per oggi 
ci siamo, e bisogna starci, al domani pen- 
seremo.) 

Dev. Se permettete dunque, vi lascio per 
pochi momenti. Vado a far colezione; poi 
voglio fire una corsa, visiterò quindi il 
giardino. — Madama, avrò l'onore poscia di 
veuìre a farvi un po' di corte. 
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Atto primo 

Eli. Vi accompngneremo.., 

Dei>. No, no; restate: sono pratico della casa. 
D'altronde duo voglio impedire le vostre 
faccende domestiche, nè i vostri teneri col- 
loquii. $0 il mio doveré. Sarò presto da 
voi. 

Car. Fate come v’aggràda. 

Dev. Oli bravo il mio amico! stabiliamo dun- ■ 
que che" ognuno faccia <juel che vuole. In 
casa vostra voglio essere come in casa mia. 

Car. (Eppure costui non è qui venuto senza 
un perché!) 

Dev. A rivederci fra breve {parte con Ger- 
trude). 


SCENA VI. 

Carlo ed Elisa. 

Car. E così, mia cara, hai mai veduto un 
simile originale? 

Eli. Non me ne parlare, che sono anche 
troppo arrabbiata. 

Car. £d io lo sono ben più di te. 

Eli. Ecco, come sei fatto! Non Vuoi veder 
alcuno, ed inviti persino chi non conosci. 

Car. IVIa chi avrebbe sognato, che dopo tre 
anni questo pazzo sarebbe venuto a pre- 
cipitare sin qui? Un uomo che non ho ve- 
duto che una sola volta., che ho veduto per 
caso, al quale ho detto .d'avere una moglie 

F. 24i. Vuomo senza cerimonie, 2 
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b^lla, amabile... per bacco lo diceva a tutti 
' che voleva comprare un casino di campa- 
gna, soggiungendo che se fossemi venuto 
a trovare, avrebbemi fatto piacere. Di que- 
sti invili oMciosi se ne fanno le migliaja, 
e niuno gli accetta. 

Eli. Costui però lo lìa accettato. 

Car. Ed è venuto dopo tre anni. 

EU. E come farai a liberartene? 

Car. Noi so nemmen io: gii è tanto difficile 
il liberarsi da siffatte persone! 

EU. {ridenàó)'^ per fuggirle lisci ricovrato 
in questa solitudine! Questa lezione ti am- 
maestrerà per l’avvenire. Però questo si- 
gnor Devalincour non pare un avventuriere: 
il seguito che ha seco lo dimostt'a d’ una 
distinta famiglia; e di piò frequentava la 
conversazione di madama d’Olmar, che non 
ainmetté che persone di onesta condizione. 
Car. Sì; ma le sue maniere... qhella sua fa- 
migliarità... io non mi vi so adattare, e 
converrà, trovar il modo... 

SCENA VII. 

Gellrude e detti. '■ 

Ger, (accorrendo) Ah signore! quel forestiere 
è un vero demoniol - egli ed i suoi servi 
metteranno beu presto tutta la casa ia 
iscoropiglio, ' ' 
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Car. Come? Che è avvenuto? 

Ger. Oh che fracassol i cavalli scalpitano 
Bella scuderia; i cani < nel giardino corrono, 
razzolano, e guastano 'tutto; ed i servitori 
sono in cucina che mangiano e bevono per 
dieci. 

Car. Andrò a vedere... 

Mli. Carlo, aspetta: vediamo se potessimo 
trovare un qualche plausibile pretesto... 

Car. E quale? Non soprei... 

£li. Se gli dicessimo, per esempio che par- 
tiamo domani, che siamo corsi in impe- 
gno di passare otto o dieci giorni da una 
dama' nostra amica? 

Car. Sicuramente! Da madama Varmont, di- 
stante quattro leghe di qui. 

£7/. Appunto. Questo è un bel disimpegno. 
Si tratta di fare una visita ad una dama,, 
che da tanto tempo non abbiamo veduto 
ed a cui abbiamo tante volte promesso di 
andarla a trovarel 

Ger. Ah per amor del Cielol non ditegU che 
partite domani: ditegli che dovete andar 
oggi stesso. 

Car. SI, oggi. Gertrude ha ragione. — Dirai 
dunque a Michele che prepari il mio ca- 
briolet. i 

Ger. Si, signore; se non, partite voi, ''egli 
sta qui in eterno. (parte). 

Car. Domani ritorneremo subito. 

ElL Zitto, egli, viene. ^ 


l 

I 


i 


V 


1 


l 





\ 


« 


Digiti^ficl by Google 



ao t'aOMO SENZA eEBlMONlB . 

/ 

SCENA VIU. 

> y Devalincour e detti. 

Car. {con un fonato sorriso) E così, signore?.. 

Dev. In fede mia, caro D'Ablinville; hat una 
deliziosa villeggiatura. Ho veduti pochi 
giardini si beue ordinali come il tuo. 

Car. I vostri cani però lo hanno alquanto 
manomesso. 

Deu. Oh gli è nulla: hanno razzolato in tre 
o quattro aiuole; hanno strappata qualche 
pianta: il giardiniere le rimetterà. — BeU 
Taria, viali ombrosi, ed un ruscello, un 
lago... bravo, bravo amico mio: Utile dulcit 
ed io che amo la campagna, mi fermerei 
qui per tutto il tempo di mia vita. 

Eli. (a Carlo) (Lo senti?) 

Car. (c. s.) (Pui* troppo!) 

J>ev. Principalmente in si amabile compagnia. 

Car. Per nostra disgrazia non avremo il bene 
di avervi cou noi si lungo tempo, quanto 

* lo speravamo. 

Dev. E perchè? Che cosa è accaduto? 

EU. Vi prègo di scusarne; ma mio marito ed 
io non abbiamo osato sinora di farvi sapere... 

Dev. Che cosa? dite liberamente, io sono qui 
lutto per voi, per giovarvi, se posso. 

Càr. Siamo costretti' dt ,pai;tir oggi per andare 
alla villeggiatura d'una Dama qostra amica. 
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Dev. Ebbene, andate... che importa? — T«r- 

- nate stassera o domani? Nel tempo della 
Tostra breve asseiua di a4 ore, andrò a 
caccia. ' , 

Car. Come vi piace; mà abbiamo promesso 
di -fermarci otto o dieci giorni. 

Dev. Qwo giornii L'assenza è troppo lunga. 

Car. Credete che siamo afflittissimi. 

Dev. Ed io, quanto voi.L. Abita molto lungi 
di qui questa Dama? 

Bli. E distante quattro leghe. 

Dev, E si chiama? 

Car, Madama Yarraont. 

Dev. Madama Varmoni! Ho io ben inteso? 
Madama Varmonl abita da queste parli? 

Car. La conoscete? 

Dev. Io conosco tutti. — Madama Varmontl 
Una brunetta, con ,du6 grandi occhioni 
neri, col naso aquilino, con una spalla un 
pò più aitai £ una donna amabilissima, spi- 
ritosa. Cinque anni fa, i miei parenti me 
la volevano far sposare, t-. Verrò anch’io 
con voi. 

Car. ^ad Elisa) (Abbiamo scelto un buon 
pretesto!) 

Dev. Quanto godrò di vederlal Voi non po» 
tele immaginare il piacere che le recherà 
la mia visitai Mi ha pregato, supplicato le 
cento volte che andassi, a trovarla al suo 
castello. Per baccol L'occasione non poteva 
venire più opportuna. — Ehi, Picard, La- 
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fleur.... Oh vedete un pò che' vuol dire 
spiegarsi con gli amici, senza riguardo! Se 
non mi aveste detto che andavate da ma- 
dama Yarmont, io me ne ritornava a Pa- 
rigi. — Picard, Lafleur... Vado a dare le 
necessarie disposizioni, e fra cinque minuti 
partiremo insieme.- , « {parte). 

• SCENA IX. : 

Elisa, 'Carlo e Gertrude: 

Ger. Signore, la carrozza é pronta. 

Cor. Ora è inutile. Quel maledetto forestiere 
ha giurato di frastornarmi in tutto; ed a 
nostro dispetto resterà qui. 

Ger. t^me? 

Eli. Conosce madama Yarmont^ e vuol par- 
tire con noi. 

Cor. Se recasi colà, scoprirassi la menzogna, 

' e noi non vi 'faremo troppo buona figura. 

Eli. E che si ha à fare? 

Cor. Rassegnarsi a tenerlo qui per sei- set* 
timane. ^ . 

Ger. Io non veggo che un sol mezzo per 
farlo' partire di sua volontà; ed è il trat- 
tarlo con tanta' freddezza, che s'accorga 
del disturbo che ci reca. 

Cor. lo' non durerò .gran fatica, perchè sono 
veramente arrabbiato. - 
ElL Però non conviene mancare alla civiltà. 
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Car, Alla civillà, no: ma gli dimostror& uua 
certa freddezza, perchè alla fine dei conti 
non è mio amico* 

Eli. .Vscolta: senza prendere alcuna estrema 
miaira, io scommetto,, che essendo d’ua 
ìndole sì stravagante, .se ne andrà bea 
predo in cerca di que* divertimenti che 
non troverà qui. 

Car. Ebbene dunque, portiamo un po'di pa- 
zienza. — Gertrude va a dirgli che non 

f )artiamo più; che mi sono giunte delle 
ettere... cne un certo affare... insomma gli 
dirai quel che vorrai. — Io vado a rin- 
chiudermi nel mio gabinetto fino aH'ora 
del pranzo. (parte). 

EU. £d io vado da mio figlio. (parte). 

SCENA X. 

Gertrude sola. ' - • 

*. ■ 

Per buona fortuna di simili soggetti qui non 
ne yengono di frequente! del resto... dopo 
IVrrivo di costui, non so più dove mi abbia 

la testa. ‘ . ' 

' • * * . * * - 

SCENA XL . 

' Devaliifeour e detta. 

* « * .* 

Dev. (con' h. scudiscio!) Ebbené, sono pronti 
i tuoi padroni? 

Cer. Non signore: essi non partono pià. 
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Dw. Tanto megliol... M'immagino ch’io aon 

‘ sarò la cagione che loro impedisca questa 

g'»®? . \ . 

Ger. (Se potessi dìndi sì) ^ Non signore, — 
Il padrone ha ricevute molte lettera; ha 
un certo affare dai concludere.., ìnsoniraa 
non si parte piò. 

Vcv. £ di fatto, avremo anche tutto il tempo 
d’andare un’altra volta da madama Varmoat. 
Dov’è D’Ablinville? 

Ger. Nel suo gabinetto^ che scrìve. 

Dev. E madama? 

Gel. E’ con suo figlio. 

Dev. Ahi Ho capito: quest’é l’ora in cui 
ciascuno sta ritirato. 

Ger. Per dire il vero, siccome qui non vi 
sono divertimenti, cosi ciascuno fa sempre 
questa vita ritirata. I padroni sono piut« 
tosto d’umore malinconico, e spesso stanno 
chiusi , nei loro appartamenti . le intere 
giornate. ^ , 

Dev. Lo so: D’Ablinville è un uomo posato... 
ama la vita domestica, e nulla piò. Non é 
un irrequièto come me: Ma non importa: 
la mia immaginazione è feconda, e troverò 
il rondo di discacciare la noja. 

Ger. (È inutile; vuol rimaner qui ad ogni 
modo). Se permettete^ andrò ad attendere 
alle mie faccende. 

Dev. Sl,>sl fate purè. — Aspettate un mo- 
mento'. 
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Ger. Che mi comamla? 

Dev. Uo dimenticato alla mia venuta di darti 
ua mio ricorda. — Tieni questo è per te. 

{dandole danaro), 

Ger. (Due luigi!) Tutto per me? Voi scherzate. 

Dev. No davvero; e se mi sarai utile, farò 
ancora di'piO< 

Ger. (Farà di più! Qui c'è di sotto qualche 
cosai) 

SCENA XII. 


Michele^ Giardiniere e detti. 

Mie. Signore, i vostri domestici mi hanno 
messa sossopra la casal Tutto è fuor di 
luogo; non so più dove dare la testa. 

Già. Se non richiamate i vostri cani dal 
giardino, io gii ammazzo. Corrono, calpe- 
stano, guastano, schiantano ogni cose. Mi 
aspetto di vedere il padrone su tutte le furie. 

Dev. Niente, niente, miei cari, abbiate un pò 
di pazienza. Avviserò i servi, incatenerò 
i cani. Non v'inquietate: intanto tenete. 

V {dà loro danaro). 

Mie. (Un luigi)! Per me? 

Dev. Si, berrete alla mia salute. 

Già. Grazie (un luigi!) Ma il padrone... 

Dev. Gli parlerò io, non dirà nulla. Rimet- 
tete alla meglio ogni cosa. Vado a fare un 
giro per la campagna. {parte). 


I 
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Mie. Che brav^a personal 

Già, Vero ga)antuotnol ». 

Ger. Ed io /Fave va preso per uno scroccone! 
Mie, Gli scrocconi non regalano un luigi ad 
un servo. 

Già, Che cosa vuol dire giudicar delle per-, 
sone prima di cònoscerlel da di- 
verse parti). \ 



Fine dell* Alto Primo. 


! 
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SCENA PRIMA. 

< 

\ ’ 

Devaìincour solo. 

• ■ ( 


Dev. T T T sono ancora rilirati: che felice 
tranquillilti respira da ogni parte in questi 
luoghi! sì conosce proprio che D'Ablinville. 
ama la solitudine, il silenzio, la quiete. 
L'esempio della felicità di questa famiglia 
mi*^ conferma sempre più col mio progetto 
di matrimonio. Ohi verrà il giorno anche 
per me. Spero che' la sorella di D'Ablin- 
-ville, ramabile Eugenia non mi rifiuterà 
più, quando saprà la maniera cortese con 
cui suo fratello mi ha accolto. — Rileg- 
giamo le condizioni a cui consente d'esser 
mia {trae una lettera dal portafogli) « Ar- 
ticolo primo » Quésto, per^ esempio,, è un 
^ trattato d'amore stipulato come una capi- 
colazione — a II signor Devaìincour si 
studii di divenire più ragionevole, n — 
È cosà impossibile l'ésserlo di più. «'-Meno 
prodigo *• — Un, po’ più economo, «; ma 


l'uomo senza cerimonie 
avaro, non mai. — « Egli introdurrà una 
generale riforma nella sua casa n Di 
casa non ne ho io; sono ^tempre dar miei 
amici. — (t II signor pèvallucour ha ot- 
tenuto il consentimento di mia zia; ma 
non basta: io non mi mariterò mai senza 
il voto anche di mio fratello; e perciò il 
signor Devalincour si recherà afta terra 
di D'Ablinville, e prima di fare la richiesta 
della mia mano, e prima di parlare dei 
legami, interessi o relazioni che sono Ira 
di noi — Io non ho ancora detto nulla 
— userà tutti i incnszi possibili per' pro- 
cacciarsi r amicizia di mio fratello- e di 
•sua moglie. » — Quésto è fatto; npn te- 
mere, mia cara Eugenia; sono venuto qui, 
sono piaciuto; &ymi lusingo che presto sa- 
rai ima. ' 

SCENA li. 

' Gertrude e dello. 

ì 

Ger. Siete di già ritornato? 

Dev. Da qualche tempo. 

Ger. Avete veduto il vostro appartamento? 

Dev, L’ho veduta . . ‘ 

Ger. Ebbene cóme vi piace? Non è delizioso? 
Quella vista dei colli.., la prospettiva' del 
lago.,. 

Dev. Oh! io mi contento facilmente: buon 
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letto, buona tavola, buon vino, buoua ac- 
coglienza... nou Cerco di più. 

Ger. £ qui troverete tutto. 

SCENA III. 

Michele e detU. 

/ 

Mie. Madama Gertrude, indovinate chi ar- 
riva? 

Ger. Chi mai? 

Mie. La sorella del padrone, madamigella 
Eugenia. 

Z>ev. (Eugenia! che ascolto!) ‘ 

Ger. Possibile? 

Mie. È venuta con la vecchia governante, 
madama Bertrand, (^antò suno conieglo 
che sia venuta la sigqpra EUigenia! È tanto 
allegra. È un peccato che non yeuga qui 
di sovente. 

Ger. Come mai... così airiniprovviso?,.. Il pa- 
drone non Faspetlava. 

Dev. (Nemmeno io, davvero!) 

Mie. Venite, venite, madantài Gertrude ella 
ba già cercato di, voi. — 

Ger.. Di me? Ghe cara signorina! Mi ba sem- 
pre voluta bene. {partono). 

i ' , 





I 

i \ 

I 
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. SCENA IV. . 

Devalincour sólo, 

Dev. Eugenia qui? Senza avermi istruito delle 
sue intenzioni? Sempre bizzarra, sempre... 
ci strappazziamo sèmpre, e ci vogliamo 
sempre più bene. — Ob! è 'dessa, - che 
viene. — 

' SCENA y. . 

•Eugenia e detto, . 

* 

Èug. {dal fondo della scena non vedendo 
Devalincour) Gertrude, raccomandate a 
madama Bèrtrand la grande scatola verde... 

• vi è uq.cappello alPultima' nìoda cbè porto 
a' mia Cognata. ~ Ob siete qui, signore? 
Ah! 'ab! ah! Vi fa meraviglia il vedermi 

•% ✓ O 

‘ • . .. . • ' - 

i^.'Non potevate farmi una più grata -sor- 
presa. A. che debbo attribuire 'questa vo- 
stra premura? ^ 

jEug.'. Inlerpretalela pure* in vostro favore; 
non ve lo proibisco: nulladimeno vi dirò 
schiettamente, che olire 'il motivo che qui 
,mi conduce, era anche impaziente di sa- 
pere qual, imprejssione avevate fatta in 
questa famiglia. ‘ 


Dìul/f 
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Dev. Voi eravate di parere, che raccogli- 
mento non mi sarebbe stato favorevole?-.. 

Eug, Lo temeva. • 

Dev- Ve^go dunque che non avete una giu- 
sta opinione dèi molli mezzi che ho di 
piacere ad altrui. 

Eug. Questa vaga risposta nulla dice. per sé 
stessa. — Ma non importa. DiterUl prima 
di 'tutto; non avete violato alcun, articolo 
'del' nostro trattato? 

Dev. Nessuno. Yé lo giuro. ' 

Eug. £ come vi siete qui presentato? 

Dev. Cosi... in un modo semplicissimo .. come 
uno che senza complinienti viene a pas- 
sare alcuni giorni in campagna in casa 
•'d’un amico. 

Eugi In un modo semplicissimo?.. Senza coìn- 
plimenti?... Oh signor Devaiincour, qualche 
volta è necessario il farnel se tutti, senza 
eccezione, seguissero i vostri principii, sa- 
rebbe troppo il murnero degli amici.che 
ci verrebbero a* trovare. 

Dev. E voi yolete pur sèmpre^ rimproverarmi 
deirindole misti. Ma^ poiché mi siete sein- 
pre -contraria^ lasciate almeno che mi di- 
fenda da me; ma si può dare indole mi- 
gliore della mia? Un indole leale, sincera, 
che si dà a conoscere ìp un minuto, che 
sa conciliarsi la'confidenza e Taffezione al- 
trui. Non^é'essa a preferirsi a quelle si- 
mulate,' coperta, inesplicabili, che non si 
possono rhai indovinare?' 
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Eua. Vi riscaldale Unto nella vostra difesa, 
che vi dimenticate non èssere bisogno in 
questo momento di franchezza. 

Dev. Avete ragione, bell'Eugenia; ma stammi 
tanto a cuore.il provarci che non ho, al- 
cun difetto; cioè che se ho qualche difet- 
to, lo conosco. ‘ ' ' 

JSag. Nè io vi contraddipp. 

Dev, Ebbene, per compiacervi,^ devo mentire 
me siessó?M. debbo diventar freddò, riser- 
vato, prudente, tranquillo?.., 

Eug. No, rio, sareste tròppo mascherato, ed 
io non conoscerei più il roip caro Deva- 
lincour. 

I^ei'V Adorabile Eugenia! . • 

Euq. Ditemi sinceramente: • come siete stato 
accollo? 

Dev, Io? a meraviglia. — Non potreste for- 
marvi, f idèa d'un accoglimento più ama- 
bile e lusinghiero di quello che mi.è.stnto 
fatto. Il mio fare - schietto e-leale gli ha 
talmente incantati, che volevano dapprima 
condurmi ad ogni costo da madama Var- 
roont, che. è a villeggiare, qhi dappresso, e 
dalla quale oggi erano aspettati; ma poi, 
hanno senza dubbio. pensalo esser meglio 
lo star qui,, per usare una cortesia al fo- 
. festiere, ed hanno per me riouncisto ad 
una partita di piacere, progettala già da 
lungo tempo. In una parola,, pare eoe va- 
dano a garR per usarmi ogni maniera di 


' I 
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cortesie. Che dirò di più? madama Ger- 
trude, i domestici, il fi{iurdiaiere sodo tutti 
premurosi per me. (£' vero ch'io ho ani- 
malo il. loro zelo.) Concludo dunque, mia 
bella Eugenia, essere inutile il prolungare 
la prova, che mi avete imposto di tentare; 
e permettete che parli a vostro fratello 
della speranza che mi avete fatta conce- 
pire... , 

Eug. No, state ai patti. Voglio credere che 
siate dato nel genio a mio fratello; ma mi 
permetterete che mi sia confermata da lui 
stesso questa buona notizia ; e poiché tiu 
solo minuto basta a giudicarvi, da qui a 
sera potrà egli meglio conoscervi. 

Deu, Vie sono contentissimo. 

Eug, Ritiratevi: se foste trovato con -me, si 
potrebbe sospettare che fossimo d'accordo. 
Vado... e con la certezza che avrete 
quanto prima la soddisfazione che deside- 
rate. > {pane\,- 

Andiamo subito da Carlo... 

SCENA VI. 

\ ^ 

Carlo j Elisa e detta, 

' I 

Car. (dal padiglione) Sarebbe proprio vero? 
mia sorella?... 

Eli, (c. s.) Tu, Eugenia? (^abbraccia). 

Eug, (abbraccia amendae) Io stessa, uiu cara 

F. 34 1. E uomo smia cerimonie, 3 
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Elisa. Addio Carlo, quaulò suuu coDlecta 
di vederli! 

(^ar. Credeva che tu fossi .meco ia collera. 
£ug. Io in collera? Tu piuttosto devi es:>erlo 
meco... sono'qui venula seliza prevenirtene. 
Eli. E non tei diss’ io stamane che avrebbe 
• voluto farti uua sorpresa? 

£uf>. 51a voi 'due noi credete 'una stordita af- 
fatto! eppure non ho dimenticato che oggi 
è il giorno della tua festa. (ad Elisa). 
EU. La mia festa! 

Eug Si. e ti ho portato un 'cappello super- 
bo) d' un gusto squisito) e un mazzo di 
fiori da gueroire quante cuffie vuoi. 

Car. ( dopo essersi guardato intorno) Zitto, 
Eugenia. 

Ettg. E pere Ile? ’ 

Cur. Puoi bene immaginare 'se Elisa ti sia 
grata della tua meinori.1; ed a nell'io te ue 
■ ringrazio; ma forse Dùii" sui cfie noi vo- 
' fendo sbandire da questi luoglii ogni tu- 
multo, piacendone uua vita Irauquiiiu, non 
solennizziamo piu... come pel passalo... 
Eog. Bandir l'uso di festeggiare il giorno na- 
talizio di tua moglie? Oh, signor fratello, 
veggo bene che avete la mania di singo- 
larizzarvi! -, 

EU. No, cara Eugenia, non è per questo: ma 
sui bene che in simil giorno, mille impur- 
luui, i vicini, tutto il villaggio insunniia 
si crederebbe in obbligo di venire a coni- 
pliiueulunui... 
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Car. E noi siamo nemici di (ali cerimonie. 
Eu^. Tu hai torto, fratei mio. 

Car. Non credere ch'io ami meno Elisa. Te 

• lo ripeto, ti siamo gratissimi della tua me- 
moria; ma desideriamo dalla ina compia- 
cenza di non isparger voce di ciò: staremo 

. allegri tra di noi, in famiglia... senza che 
alcuno... . *r > 

Eug. -E che hai, Carlo?... Sei cosi irobarraz- 

• ’zato... • / 

Eli. Non dartene pena, Eugenia. Carlo è un 
po’ di mai umore. • {ridendo). 

Eug. Forse contro di me, perchè non gli ho 
scritto che veniva? 

Car. E lo puoi credere? È vero che non 
. l'aspettava; ma aspettava assai meno la vi> 
sita che ho avuta questa 'mattina. 

EU. {ridendo) Questa l'ha un poco disturbalo. 
£V/g. E quale visita? • 

Car. Un signor Devalincour, che si dice mio 
amico,, ch'io ho appena veduto uoa soia 
volta tre anni fa da madama d'Olmar. - 
EU. (c. s.) Un originale! 

Car. {stizzoso) Uno stravagante! 

EU. {c. s.) Che, senza. cerimonie é venuto 
a stabilirsi da noi per un mese. 

Car. {(■. s.) O sei settimane, con cavalli, cani, 
domestici, cacciatori. Non puoi farli un'idea 
di quello strano ch’egli è. > 

Eli. Avevamo pensato ad un pretesto per 
< Congedalo... 
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Car. E impojkiibile. 

Hi, (c. 5 .) Nulla lo disturba: è pronto a tutto. 
Htg. (Se questo è l’accogli mento che ha ri* 
cevuto, ine ne congratulo con lui). Diceste 
. che chiamasi Devalincour? , 

Car, Sì. 

i:i/g. Ah! ora me ne, ricordo! Non è quegli 
che vidi anch'io il giorno che per la prima 
volta mi presentasti a madama d'Olmar? 
Car. Come? le ne ricordi ancora dopo tanto 
tempo? ■ . ■ / 

Juig. Allo di statura? 

Eii. Appunto. 

£iig. D'una bella figura? , 

0L Non c'è male. - 
Eug. £d è d'uua buonissima famiglia, mio 
caro fratello. Tutti lo dicevano in casa di 
madama d’Olmar.i • 

Car. A quanto pare, nou tr sei dimenticata 
'millal ‘ t 

Etfg. Oh noi Ma vèggo che. ha un torlo im- 
perdonabile d’essere venuto in casa vostra 
senza esservi invitato, così persuaso che sa- 
rebbevi bene accolto, che prende le vostre 
fredde accoglienze per segni d'amicizia. 
Ascoltale. Voi noi vorreste? Ebbene.... do- 
mani ne sarete liberali. 

Car. Domanil È imjpossibilel Come mai?... 
Eug. Il come lo so io. , 

t i. Senza olleodere le convenienze,! riguardi? 
Eug. Si, si, se ne andrà da se spuntauco. Ma 
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se domani alla sua presenza vi furò una 
domanda, mi promelli di dirmi di si? 

Car. Si, si, 'anche adesso. 

£ug. Lo pronieiti davvero? 

Car. Lo giuro. 

Eug. Ed e^li partirà. 

EU. Senza lagnarsene? 

Eug. Senza dire una parola: anche oggi se 
lo vuoi. . 

SCENA VII. 

Devalihcour e detti. 

Dev. {nel fondo) Farmi sia tempo di pre* 
seularmi. 

Car. {ad Eùg.) Eccoio: potrai giudicare se ho 
ragione.*^ 

(avanzandosi) È vero, caro D’Ablinville, 
che tua sorella è arrivata? L*amal>ile, la 
bella Eugenia? Oh eccolal è dessa! No, boa 
m’inganno.— Permettete, madamigella, che 
abbia l’onore di tributaci i miei omaggi?.. 

Càr. (ad Etfg.) (Noi senti? Mio caro D’Ablm- 
ville, come se fossimo stretti amici dall’ia* 
fanzia.) 

Dev. Il vostro arrivoT^madaroigella, è una vera 
allegrezza per tutta la famiglia: ovumpio' 
ho udito pronunziare il vostro nome con 
elogi... 

Eug. (a Dev. con sarcasmo). (Mi é stato (atto 
auche il vostro.) 
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Dev. (r. f.) (Ne era ben certo.) L’unor- vanta 
il vostro buon cuore, un altro la vostra 
giovialità; dote essenziale, pei ticipal mente 
in campagna, dove sono sbandili afTatlo i 
complimenti. 

Car. Non temere. Eugenia, die' ben presto 
il signore avrà fatta la. tua conoscenza. 
T)ev. Oso sperarlo. Si dice che siate aljegra; 
io non, sono malinconico: tanlo‘ meglio. 
Passeremo il tempo piacevolissimamente. 
Se vi piacerà, passeggiare, passeggieremo: 
giuocheremo, quando vorrete giuocare: da- 
remo delle feste di ballo campestri; andremo 
a caccia. Farò quel che volete. Sono sem- 
pre pronto a tutto, quando st::^ratta di com- 
piacere i miei amici. 

Car. (ad Eng) Tu vedi dunque!... 

Eug. Oh sii veggo che il signor Devalincour... , 
(sono tanto turbata, che temo di tradirmi)— 
Elisa, Dòn ho ancora veduto .tuo figlio, 
f/i." Manderò a prenderlo. 

£’f/g. No, no;‘anaiaiW noi piuttosto. 

Dev. {ad Eug.) Sarei troppo indiscretó se vi 
seguissi? " . ' 

Eug. Si signore, sareste, {parte con Elisa). 
Car. Non vuol reslar.e servila? 

'Fra breve sono da voi. 

Car. Faccia come le pifree. - {parte). 
Dev. Va bene;, benissimo; Eugenia ha preso 
im tuono grave qual si conviene alla cir- 
costanza. Del, resto sono certo che è con- 
tenta di me. 
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^ 9 . 

, SCENA Vili/ . 

» • 
IfasiliOs Claudìnaj vestiti da festa, e dello. 

lìas. {cori un cestino coperto) Va iuaanzi ti 
dico. 

eia. {con un mazzetto nascosto sotto il grem- 
biule). Non oso. 

Bas. Non aver paura. 

'Dev. Oh, ecco una leggiadra contadmella! 

Avanzatevi, bella ragazza. Chi cercale? 
Bas. Non cerchiamo di voi, signore, perchè 
.si vede bene. che non siete di casa. 
eia. Vorremmo parlare in segreto a madamst 
D'AblinvilIe. 

fias. Appunto, come dice Clnudina, in segreto. 
Jìev. E come, beila Claudina? Non volete met- 
termi a parte del vostro segreto? 
7?rt"s.,011)ò! ' , . .. . ' 

eia. No, perchè lo direte a tutti, e quiùdi sa- 
remmo male accolti. 

Dev. E che còsa tenete nascosto con tanta cura? 
eia. È un mazzetto di^ fiorj* > 

Bas. Ed lo de’ l'rulti. Ah sono pur belli! Gli 
ho colli io stesso. 

J)ev. Un mazzetto! deTrutll! 
da. E poi abbiamo qui . nel capo) 
■ un cotnplimenlo fallo dal nostro maestro 
del villàggio,.. che abbiamo iinpa rato senza 
sbagliarne parola. 
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Dev. Un nuinplinientol Dunque si tratta deila 
festa di qnalciinol 

Bas. Nou si domanda nemmeno. 

eia. È per la festa di madama. 

I>ev\ Come? coinè? sarebbe oggi la festa di 
madama? Ma suo marito, i suoi dome* 
siici, nessuno m'ha detto nulla. 

Bas, Eh certamente"; perchè vi sono delle 
buone ragioni; perchè i padroni non vo> 
gliono cerimonie; ma noi in segreto veni» 
vamo ad ofirire.... 

Ztdu. Oh fortunata circostanza) Quanto sono 

'contento! 

Bas, Zitto, zitto, signore, o ci roviqate. 

Dev. Tutfaltro, miei cari. — (Ecco uo sog- 
getto d'allegrezza per uua .settimana; un 
mezzo certissimo per entrare nella buona 
grazia della mia futura cognata). Bel gio- 
vanotto, e voi pure, cara Cl^udina, dovete 
essere i miei attori. 

Bas. Attorii, £ che sono questi a(tori? 

J)ev. Ditemi; avete buona memoria? 

Bas, Memoria?., cioè se ci ricordiamo?... 

Chi. Oh, si signore; e nou dimenticheremo 
mai il bene che ne ha fatto madama quando 
eravamo sì poveri, 

Bns. Nemmen io. 

eia. -Mi ha fatto insegnare a leggere ed a 
scrivere. • 

Bas. E ne ha promesso di maritarci insieme. 

Dev. Veggo quindi che dovete amasia. 
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eia. Di lutto cuore. 

Dev. lu lai caso dunque per provarglielo, 
dovete sottomettervi a tutto quello che vi 

. ordinerò. 

eia. Per provarle che Tamiamo? Che ditel 
• Audremmo'in capo del mondo. 

Bas. Ed anche più in là, se bisognasse. 

Dei\ Ritornate al villaggio. — Prevenite i 
vostri compagni^ i vostri amici, che si ve« 
stano meglio che possono; e che al più tardi 
fra un'ora, fanciulle, giovani, vecchT, tutti 
insomma si trovino alPingresso del parco. 
Verrò a raggiungervi, e dirovvi quello che 
dovete fare. 

Bas. Ma, signóre...'. ' > ; . 

Dcv. Andate, andate; non perdete tempo... 
Vi raccomando d’aver molti'fiori: racco- 
gliete quanti ne' troverete nel giardino. 

Bas. Ma.... 

Ma... ma... se il giardiniere vi facesse 
qtfalche obbiezione, dite che l'ha ordinalo 
Devalincour, l'amico di madama. 

Bas. Questo va beùe, ma... 

Vev. Non cercar altro, e spicciati. 

Bas. Vieni, Claudinay ma io non capisco 
niente. {parte con Claudtna). 
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SCENA IX. ' 


j Devalincour solo, , . 

Ab, »h, madama D’AblinvilIe, era la vostra 
festa, e non mi dicevate nulla! — Anclie 
Eugenia me Io ba taciuto. Mi vendicherò 
di questo silenzio. — A noi. — Prima di 
tutto... una scena 'pastorale... Or ora la 
comporrò. — Poi una festa da ballo... — 
Uh concerto di musica. — E .perchè no? 

I miei due cacciatori suonano Piiuo il cla- 
rinetfo, Taltro il violino, ecco la mia or- 
chestra. Claudina ed ih suo amante i miei 
attori, ed il coro?... Tutto il villaggio. — 

II teatro? Qui, qui^rimpelto a questo pa- 
diglione. Quélfamorino mi sarà di disturbo; 
ma lo metteremo altrove. Di spettatori non 
ne mancheranno, perchè andrò ad invitare 
tutti i villeggianti dei dintorni. Oh, idea 
deliziosa! Grande strepilo e poca spesa; 
e ci divertiremo almeno tanto come se fos- 
simo a Parigi, {siede sotto il herceau) Or 

' via abbozziamo la scena. 

* t 

. SCENA X. 

Carlo e dello. 

Car. {dal padiglione) Vado ad ^avvisarlo, che 
andiamo al passeggio.' 

Dev. Oh musa! Non essern>i avara dc'tuoi 
favorii 
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Cor. (Ahi Egli sla componendo.) 

Dev. (componendo e scrivendo) 

« Tu che le grazie alla beltade aggitigoii » 
Car. (A chi sarà direlt.i questa amabile leltera?) 
Dev. (c. 5.) 

« Onor del sesso tuo, leggiadra Elisa, n 
Car. (Elisa! che ascolto!) 

Dev. (c. s.) 

u Che se temi fallaci i tersi miei.. 

» Parlerà il cor... parlerà il cor... (scrivendo). 
Car. (Che significa ciò?) • 

J)ev. (c. s.) Qual piacere il comporre, quando 
si è bene ispirali 1 Mi scorrono giù i versi 
dalla penna con una facilità... (scrive). 
Car. (Oli questa si che è singolare!) 

Dev. D'Ahlinville non pensa al certo, che in 
questo momento 'io mi occupi tanto di sua 
moglie. '' 

Car. (Di mia moglie!) 

Dev. Bisogna convenire che questi signori 
mariti non sono sempre galanti. 

Car. (Che razza di discorso!) ' 

Dev. Bella Elisa! Se dagli altri siete dimen- 
ticata, io. riparerò quésto torto che vi si fa... 
(scrive) Ancora' quattro versi... Sen>o d’es- 
sere in vena. 

Car^ (Ornai non posso più- contenermi!) 

Dev. Oh la bellissima idea che m’è venuta! 

Propriamente poetica... Sperd che madama 
{Elisa sarà incantata di me. 

Car. (qd alta voce) E si può dare... 
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Dev. (ahantiosi) Eh? — Ah è D'Ablìn ville. 
Presto si nasconda questo portafogli. 

Cor. (Bravo! una dichiarazione a mia moglie..! 
dissimuliamo ancora.) («'m'ansa). Il signore, 
a quanto sembra, ^ diverte a comporre, 
non è vero? • 

Detf. Eh si fa qualche cosettac sono tanto in* 
namorato... 

Car. Di chi?., {con impelo). 

Dev, Della poesia. 

Car. Però qualche oggetto deve ispirare la 
.vostra musa. 

Dev. Senza dubbio che PoggeltO c'é. 

Car. Bello? amabile? 

Dev. Nulla vi, ha di piò seducènte: ha una 
grazia, uno spirito... insoinina è nata per 
far la delizia d'un uomo... 

Car. {con furore a stento frenato). E vi ama 
essa?.. * «• 

Dev. No. — Ma voglio farmi amare. 

Car. Ah si! — (Ornai la mia collera non ba 
più freno; ma saprò ben io sventare i tuoi 
disegni.) 

Dev. (L'amico ha bel fare; ma non saprò nulla 
che a suo tempo.) 

SCENA XI. 

Elisa ed Eugenia^ uscendo dal padiglione 
con cappello, schall ecc. e detti. 

Eli. Carlo, vuoi che facciamo la nostra pas- 
seggiata? 
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Cor. Sono con voi. 

Dev. (Va l>ene! Essi partono, ed io potrò di- 
spor tutto per la festa.) 

Eli. Il signore si degna di accompagnarci? 

Dev. Sapendo che qui non si fanno cerimo- 
nie, e che si lascia intera liberili a ciascuno 
di fare a suo modo, pregherei madama a 
dispensarmene, avendo io qualche cosa a 
fare. ' . 

Eng. Volete rimanere? 

Dev. Se non fo»i troppo ardilo direi di si* 

Car. Senza dubuio vorrà pensare alToggetlo 
delle sue fiamme. , 

Eng. (Che dice mio fratello?.. Che sapesse?..) 

E/i. (C chi può essere questo oggello?) 

Dev. (ad Elisa) Si, madama; penso airoggello 
che mi ha acceso. 

Car. (ad Elisa) Egli non lo negai 

Dii» (a Carlo) Ma io non comprendo.... 

Car. (Comprendo io... comprendo io.)(n^iE^//sn) 
Andiamo. 

Dev. Buona passeggiata! 

Car. Grazie. (parie con le due donne). 

Dev. Sono andati! Prima che sieno di ritorno 
prepariamo ogni cosa, e facciamo una sor- 
presa alla mia futura cognata. (juirte). 


Fine delV AUo Secondo. 
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I 

ATTO TERZO.. 

» 

SCENA PRIMA. - 

Basilio e Claudiria ciascuno con 
un foglio in mano. 

\ 

Bas. Ohe diavolo ci ha' dato da imparare 
' quel signore? 

eia. Che? non capisci? È un complimento 
alla padrona, io Vho già tutto a liiemoria. 
Bas, Ed io non ne 'capisco niente. Studio^ 
studio e non ne imparo una parola. 
eia. Perchè hai la testa dura. 

Bas. Me lo ha sempre detto auche Petronio, 
il, maestro del nostro villaggio. 

Clu. Che vuol dire però, che il suo compli- 
mento lo avevi quasi imparàto?' 

Bus. Ma quello era quasi un aunò;che lo 
^ studiava! ed egli , me lo, faceva ripetere 
tutti i giorni! 

Chi. Or via dunque, 'provali* a dir qualche 
cosa, 

Bas. {declamando) 

Venite, o candide 
Grajsie ed Amori 
iJi mirti e fiori 

Jdi mirti c fiori... di mirti e fiori. 
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eia. u Cmgete il criu. » Nou ne sai niente. — 
Avanti. — 

Bas. Non ho studiato altro io. 

eia. £ che risponderai a quei signore, 'quando 
ti doinauderii se hai Imparato il compii» 
/ mento? ^ . 

Bas. Che risponderò? Gli dir'ó che l’ho im- 
parato. 

eia. E innanzi a madama... quando dovrai 
parlare? 

Bas. Innanzi a Madama? Eh parlerò: le dirò: 
Madama, o candide di mirti e fiori, la 
nostra beneficenza, il vostro rispetto; e poi 
non mancherò di ricordarle che ci ha pro- 
messo di' farci sposare. — Oh ecco quel 
signore! Non aver paura, vehi 

^ • 4 ' 

SCENA IL 

Devalincour, due Villani e detti. 

^ev. {tenendo in mano molti mazzetti di /tori): 
Pjreudete, prendete miei cari. Ho fatto una 
abhundànte provvigione di fiori; ho spo- 
glialo tutto- Il giardino, (dà fiori a Basilio 
ed a Claudifta). 

Bas. Ohi se il padrone.... 

Zitti, zitti, .t— Voi altri togliete quella 
statua, e- nascondetela dietro, (i due villani 
fjorUtno via la sUitua, e poi il piedestallo). 

Bus. Ma il padrone... . 
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Ne sarà incarnalo. — Ma, da bravi, te- 
netevi pronti. Madama nOn è ancora tor- 
nata dal passeggio; ma non larderà mollo 
tempo. — li seguo è dato. Tutto il villaggio 
^ istruito di ciò che deve fare e dire. Sono 
contento che ^o trovato una premura, una 
volontà in tutti... 

Bas, E di noi non siete contento? 

DéP. Sapete' il complimento? 

Bas, Credo bene di saperlo. . 

Bev, Siete céiileoti della vostra ipemoria? 

Bas» Ih! ih) Ùdlle (declama)» 

u Venite, o candide »> 

t)Cv. Bravo, bravo!’ Va bene. 

Bas» (c. s.) »' Grazie ed Amori n' 

Dev. Basta cosi, mi raccomando a^voi. Pro- 
curate sularnente di non dimenticarlo. 

Bas. Dimenticarlo? fra olio g'iorui, fra' sei 
mesi, fra dieci anni, vi assicuro che ne sa- 
prò quanto ne so adesso. 

Dev. Ottimamente. 

Bas. (a Claudina). (Vedi che vuol dire esser' 
un pò arditi!) ^ 

SCENA III. 

t 

Gertrude in gala^ e detti. 

1 » 

Ger. Signore, sono venula ad avvisarvi che 
i padroni sonò rientrati in casa. — (odesi 
UH campanello). Udite? iianiio suonato. 

Dev. Tanto meglio. 


# 
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Gèr. Che vi pare del mio abbigliameoto? 

Dev. !\lagulfìco! . - " 

Ger. Farò aocb'io buone figura? 

Dev. Gerlamenle. — Ditemi, sono stati spe- 
diti i viglietti d'invito? 

Gìer, Michele, il giardiniere ed i suoi lavo- 
ratori, insomma tutti i domestici sono fuori 
di casa per eseguire i vostri ordini. 

Dev. Ebbene dunque» io<vado da madama. 
D'Ablinville, e procurerò con bel modo di . 
condurla qui al momento del segnale con- 
venuto. Vi raccotnàndn il .silenzio sino 
allora. , . ’ > - 

Bas. Siate tranquillo, (parie con Claudina). . 

Dev. (Sono certo che questa sorpresa mi pro- 
caccierà. il favore della mìa futura cognata).' 

(parie). 

SCENA IV. . 

Gertrude fola. ' Suortasi ancora il campanello. 

\ m ^ % 

Suonano apcora. — Prestò si vada... Ma e 
t;be si dirà di questa .gala, cui non 'mi 
metto mai? (suonasi). ' Se mi 5ento cosi, 
che dirà il padrone? Vorrà saperne il mo- 
tivo... (suonasi) Oh Dio! Egli già s'impa- 
zienta... Debbo andare?... No; perchè so- 
spetterebbe di qualche cosa, ed il signor 
Devalincour ha .(letto che si taccia, sino. al 
segno convehulo. 

F. i4i. L’uomo senza cerimonie. 4 
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SCENA V. ' 

. Carlo, e detlà, poi Eugènia* ■' 

V 

ì 

Car* {adirato, uscendo dal padiglione) Ger- 
tiudel... Michele!.. £> cosi siete sorda? 

Ger. Come, siguore, avete chiamato? 

Car. Sono du& ore che si suona, e niuniO 
risponde. - , ^ 

Ger.' Scusaté... ma io era... credeva... 

Car, E quali faccende avete voi, che non pos* 
si^te venire quando siete- chiamala?. 

Ger. È veroi.. è vero... Signore... io ho torlo... 
ma... * . ' 

Car. Ma! mal Voi siete confusa! — E per 
qnal motivo, vi siete messa in tanta gala?... 
Non siete solita... . , 

Ger. È vero; non' sonò solita; ma non arri- 
vano sempre forestieri, come oj;gi. 

Car. Forestieri?., forse per mia sorella?... 

Ger. Per lei, e pel signor Devalincour. 

Car. Devalincourl (fremendo), 

Ger. Certamente. Vedete bene che non' con- 
viene... che bisogna usare certi riguardi... 

Car. Ah! dunque Vi sieie cosi abbigliata pel 
signor Devalincour? 

Ger. Caro signor padrone, vi assicuro ch'egli 
è una persona amabile, gentile,... 

Car. £ generosa... non' è Verp^ madama Ger* 
trude? 
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Ger. Oh sì generosissinia... Non glàuche io... 
oh, vi posso giurare... ma sono costreha a 
rendergli giustizia; e scora metterei che ben 
. prèsto voi e madama non potrete fare senza ' 
di lui. ■ , ; , 

dar. Anche madama? — Vi ringazio del 
vostro felice pronostico! Andate ad avvi” 
sar Michele che voglio paiffargli. 

Gen Michele? ' ^ 

Car, Sì Michele. 

Ger. Adesso? . 

Car. Sì, .Rubilo: ho bisogno di lui. 

Ger. Nou vi sarebbe d'incomodo Taspeltare 
ancora un'ora? 

Car. Un’ora? K che? Avete perduto il cervello! 
Ger. Nò... ma dòyrei prevenirvi... che... 
dar. E' che .Cosa? 

Oer. Rlichele in questo momento è andato ad 
eseguire Una commissione. > > v 

Car. Per chi? (ìadirato)'. • 
Ger. Vi prego di non «andare in collera. *— 
Il signor Devalìncour lo ha incaricate... 
C(ir. Ancora il, signor ’Deyalincpur. Non ha 
i suoi domestici, i, suoi cacciatori? Ah 
questa è singolare) 

Ger. Avete ragioné: ma lo ha pregato con 
si bella maniera,- che Michèle non ha pò- 
.luto ricusare. ^ 

Car. Fate almeno che venga il giardiniere 
od alcuno de'suoi lavoratori. 

Ger. Pare 'proprio che il destino vi sia con- 
trario! 
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Car. E cosi? Il sigoor Devalincour avrebbe 
forse ' mandati anche questi p»ér qualche 
commissione? 

Ger.' Certo, ma egli non sapeva, cbe poteste 
aver ora bisogno di loro. 

Car. Va bene... benissimo... -La finirò io. — 

' Ohi.. Madama! 

Cer. Signore?^ * ’ ' ' 

Car. Chi ha tolta la statua che era sotto il 
beréeau? ' . ' 

Cer. La... la... statua? 

Car. Si, stamattina era ancora ' al suo posto^ 

• Ger. Probabilmente... il signor Devalincnu'r... 
Car.- {adirato affatto) È .sempre il signor De.* 
valincourt Non posso più soffrire: egli di- 
spone, comanda... io dunque non sono più 
nulla? Eh vi mettetò rimedio, si, si, che vi 
metterò rimedio! ^ 

Ger. (Questa volta il padrone è in collera 
davvero.) 

Car. Andate in sala, e dite a mia moglie, che 
voglio parlarle qui da solo a sola. 

Ger. La padróna... oh! osservate... eccola sul 
I terrazzo col signor Devalincour. 

Car. Mia moglie... col signor Devalincour?... 
. ah questo è troppo!... < ' 

Eug. {uscendo tìal padiglione) Carlo... fratello... 
Car. {cor'rendó) Lasciami. (parie). 
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SCENARI. 

i , 

Eugenia « Gertrude, 

» 

Eug. Gertrude, che ha mio. fratello, che mi 
ha lasciata qui con ianto mal garbo? ' 

Cer. Non temete, cliè non è già in collera 

. contro dì voi. 

Eug. E contro ^.di chi. dunque?’ 

Cer. Contro il signor .Devalincour. 

Eug. Ahi... anch'io... 

Cer. Sapete duoque?,.. 

Eug. Non so nulla, ''' 

Ger, Come? £ per qual motivo piai non vi 
ha messa a parte del segreto? . ' 

Eug'. Di. qual segreto? — Parlate, presto. 

Ger. Della festa che ha preparata per ma- 
dama. . ; 

Eug. Una festa per madama. D’Ablinvilìe? 

Ger. Certamente. 

Eug.' (Avrei scommesso che avrebbe voluto 
tare qualche storditezza.) £ quando avrà 
luogo tal. festa? 

Gér. Quanto prima — in. questo parco, e per 
ciò appunto mi vedete abbigliata in gala. 

Eug. Ge^rudè, non vi sarebbe alcun mezzo 
o’mipedire?.. 

Ger. D’impedire?., è impossibile! tutti gli abi- 
tanti del villaggio stanno là fuori aspettando 
con uQ'impazipuza... 
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Eug. Non vi raancavu che questa stravaganza 
per disgustare affatto, nofio fratello. 

Gvr. Non abbiate timore, -il signor Devalin- 
cour si è reso responsabile’ di tutto. 

Eug. Eccellente cauzionel Ebbene, io parto 
subito per Parigi. ' ' 

Cer. GcAne? vorreste partire in' un giorno, 
ili cui... , > 

Eug. Ho risoluto cosi, e ni Una cosa potrebbe 
Irattenerrai. (Imprudente! ed io gli aveva 
tanto rat^omanckto... No, non Io sposerò 
giammai!) ' . ‘ • « 

SCENA VII. 

'Devalincour e delle» 

Dev. {da lungi) Ab! bb! ahi poyero D’Ablin- 
ville. . . ' 

Ger,. Avete fatto bene^ o signore, di venir 
q\ji; perchè madamigella vuole di già la- 
sciarci Procurate di tràtienerlà, ve ne prè- 
go: sènza di lèi, in questa campagna si 
uiUure di melanconia. {pane). 

Scena vin. 

i • • 

' Devàlincour ed Eugenia. 

J>ev. Eugenia, volete véramente partire? 

Eug. Si, signore. , 

Eev. Avete qualche motivo di essere malcón- 
tenia? 
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Eug, Sìy signore. , 

Dev. Eppure posso assicurarvi che i nostri 
alTiiri hanno comincialo a «prendere uu'as* 
sai bnona piega. 

J^ug. (Un altro si crederebbe lontana le 'mille 
miglia, ed egli..,) Posso sapere, o signore, 
la cagione per cui poco , fa ridevate si di 
buon gusto? 

Dev. Ah, per ua'avveniura la più singolare! 
Era in capo del terrazzo da solo. con rama- 
bile vostra cognata ; e dicevate, come po- 
tete immaginare, inille cose- gentili per 
renderla favorevole al nostro progetto. 
Quand'ecco D'Ablinville«ci vede da lungi, 
corre, c'incoirlra, ma con un voltò acceso... 
con due occhi... non ho mai .veduto geloso • 
più furente... mi ha dato un' occhiata ful- 
tninanle, s'è presa Elisa sotto il braccio, e 
Tha condotta via. ' . 

Eug. Ma 'bravissimo! e voi ne siete allegro! 

Deu, Senza dubbio; perchè con una sola pa- 
rola posso disingannarlo;, ma mi riserbo a 
farlo nel momento patetico, in cui gli farò 
la confessione del mio amore per voi. 

Eug. Del vostro aurore? Veramente dal modo 
con cui mi parlate ho proprio ragione a 
credere che sia vero! aeinpre, sempre mi 
parlale d'amore; nìa non me ne avete mai 
data alcuna prova sincera. 

Dev, Questo rimprovero mi offende. Dubi- 
tare dell' amor mio? Ma dite, che posso 
fare per assicurarvenu di più? 
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£ug. Ho condannate le vostre stranezze, e vci 
ne avete falle delle: peggiori» 

Dcìk Sappiate però che ho rimediato a tutto... 

■ ed anzi per dai^vi noa prgva dell’ irtlera 
, confìdenza che ripongo m voi, voglio met- 
'lervi'a parte d'un progelto..i bellissiino... 

D’un’ progettò? oh Diol so lutto. , 

' Come? 

ii'/g. Si tratta d'nna festa che volete dare a 
mia cognata: ebbene dunque sappiate che 
questa novità vi farà perdere alfatto il fa- 
• vpre di mio fratello. 

J)ev. Che' dite mai? Anzi sarà' per lui la piò 
grata sorpresa!... ' 

Fug. Quale sorpresa? E couje volete che gli 
giunga nuova, se'lutli gl’invilali dovranno 
passare per' casa? 

Dei’. Oibò. Ho prevenuto qnesl'inconvenien- 
te; ed ho fatto demolire quel braccio di 
muro che è in fondo al, parco, e tutti en- 
treranno per là. 

Kng. Un braccio di ronrol ma è mio fr-itello? 
Dci>. Non dirà nulla, perchè gli ho rèso anzi 
un servigio: il muro stava per minare, ed 
aveva bisogno d’essere rialzato. ' 

Fug. Benissimo! sempre più mi consolo con 
vói! (ironica) Non sapete dunque che qui 
voi siete tenuto come un originale, uno 
stravagante! Carlo è su tntte le furie con- 
tro di voi, ed Elisa è. offesa dèlia vostra 
condotta. • ' . ' 
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Dei\ auafila consolazione mi date! 

Eug. Percnè non mi credete,. — Ma essi ven- 
gono; e se volete convincervi che vi ho 
della la verità, tenetevi in disparte, e po- 
trete udire il vostro panegirico. 

Dev. {ridendo) .Ebbene, P udirò , volentierr. 
(Ecco il momento della catastrofe.) {si ritira), 

SCENA. IX. 

i 

Carlo, Elisa, Eugenia e Devalincour 
ih disparte. 

EU. {a Carlo) Carlo, pensavi bene ancora 
prima di far questo passo. ^ 

Car. La prudenza,, la tua quiete, là mia, tutto 
mi vi determina, e ^pero che il signor De- 
valincour dopo questa lettera... 

Eng. Qli hai scritto una lettera? 

EU. Avrai però usati que' riguardi... 

Car. E quali riguardi devo ad un uomo che 
non ne conosce alcuno? 

Dcv. (Questa e al mio indirizzo). 

Eng. Udiamo la lèttera, che gli vuoi man- 
dare. • ‘ ■ • 

Car. Volentièri, e sono certo. Eugenia, che 
tu pure Papproverai. 

Deo. (Ascoltiamo). ‘ 

Car, {leggendo)' « Signore ». 

Eitg. Va bénel * - , 

Car {c. Si) « L*onorè v'impone di dileguare 
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» al più prealo i sospetti che aveleffatto 
, » uascere. Se siete qui venuto per qual* 
» che rìprovevole motivo, deponele la 
» speranza eli riuscirvj; né potreste ìngaU- 
n Darci per luogo tempo. » 
jDet', {dando il s^gnó) ~k voi; amici miei. 
{odonsi scariche di fucili; ed i due Caccia- 
tori di Dex'alincour suopano una serenata). 
Eli. {spaventata) Cielo! , 

Eug. (c. s.) Che cosa è stato? 

Car. Che significa ciò?- 
Dev. (con vezzo) È la risposta, alla vos(,ra let* 
tera, mio 'caro D'Ablinville ' 

Car. Come, signore,' voi avete?... . 

Dev. Ho udito e vengo a giustificarmi. - 
Eli, Ma questo strepilo?... 

Dev, E' il segnale degritinocenti piaceri di 
cui godreino in questa deliziosa giornata. 

SCENA ULTIMA. 

Basilio, Ctaudina, Gertrude, Michele, il Giar- 
diniere, Villani^ fiutane e detti. I Ulani 
. hanno de* mazzi di fiori; formasi un qua- 
dro. Il Giardiniere scopre una ghirlanda 
in mezzo alla quale . vi è la cifra ài Elisa. 
Continua la serenata. \ • ' 

.i . * 

Car. (interrompendo) Un momeuto... 

Bas. Avrei scommesso che il padrone sareh* 
besi disgustalo. 

Car. (sdegnato) Infine, o signore... Si vede 
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chjacanieute che voi avete immaginata , 
onesta festa; ma se ne potrebbe sapere 
il motivo? 

Dev. Per piacere a madama. 

Car, A mia moglie? 

Dev. La mia felicità non dipende che da lei. 

Car. Come? - : . 

Dev. Ed anche da voi.^ . • i , 

Car. Da me? 

Dev. Senza dubbio, poiché vostra sorella, Fa* 
mabile Eugenia Ha giurato di non- ispo«> 
sarmi senza il vostro assenso. 

Car. {passando dalla ^ collera alla sorpresa) 
s Mia sorella! 

Eli. Eugenia! ., e che? tu ne lo avevi ta- 
ciuto? 

Eug. Temeva un rifiuto; e n'aVeva ben ra- 
gione' perchè questo signor imprudente ha 
propriamente fatto tutto quello che po- 
teva per disgustare ciascuno di voi. 

Deif. Voi lo dite; ma sono certo che noi cre^ 
dete. Caro D’AblinvIlle, non posso espri- 
mervi quanta fatica abbia durata per con- 
tenermi dopo ih mio arrivo..'. 

Car. Ohi io non m'era accorto... 

Ardeva d'impazienza ■ di farvi la (Con- 
fessione dei sentimenti che nutro per Ta- ' 
mabile vostra sorella, ma essa avevami 
proibito di parlare. Voleva prima cono- 
scere come la pensavate sul conto mio. 
Quindi iò sono venuto da voi, mi sono 



» 


« . 


I 


i 
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dimostrato, senza maschera, ^ come areva 
promésso di fare; e convenile... 

Car. Oh! in ciò vi rendo giustizia! 

Dev. {ad Eugenia) L’udite? — Or dunque 
che mi conoscete, piacciavi di accordarmi 
il vostro -consentimento. 

Car. Oh trattale troppo leggiermente un af- 
fare cosi serio... Volete concludere un ma- 
trimonio... come disponete le vostre feste?., 
all’improvviso^ ^ 

Dev. £ vi si ha a pensare dieci anni? D’al- 
tronde vi 'ho pensato seriamente luogo 
tempo! Vostra zia vi acconsente, Èugenia 
vi acconsente; io 1q desidero con tutta l'a- 
nimà...,e voi sé volete dir il vero, non né 
sarete malcontento; perchè avevate sospet- 
tato... eh vial quando mi conoscerete ancor 
meglio, saprete che sono incapace di cor- 
teggiare la moglie dell’amico mio, essendo 
innamorato della sorella di lui. 

Car. Mia cara Eugenia^ dunque non ti spa- 
venti?... * 

Eug. Fratello^ capisco che le stravaganze di 
Devalincour (perdonatemi 1’ espressione), 
non hanno dovuto disporti in favor suo; 
ma posso accertarti che compensa questi 
piccoli difettucci con «mille buone qualità. 

Dev. Madamigella dice il vero, ed è giusto 
che siavi un compenso. > 

Car. Spetta a vqi il dar prova che meritate 
tali elogi; ma vi prego di non devastare 
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più il mio giarJiuo, e di ooo demolire il 
recinto del mio parco. 

J)ev. Oh non datevi pena perciò. Era im 

f tezzo di muro che minacciava mina, e vo> 
eva essere rifabbricato. 

EU. Signor Devallncour, ho una grazia da 
domandarvi. 

Dev. E quale, rnadama? 

EU. (presentandogli Eugenia) Rendetela fe- 
lice. 






Fine della Commedia. 



I 
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PERSONAGGI 


'Madama DoavALbi. , , ■ 

Giacomi NAy sua figlia. 

Lesbina, loro cameriera. 

Madama B^NNAMAti, ^sorella di madama Dpr- 
valli* 

Goglielmina,' \ ' • ’ ' ' 

Emilia, ■ 

Adolfo, ' > figli <11 madama Benamati. 
Giannina, | 

Elisa, ) 

Madama Castelli. 

Belmonti, amica di Madama Castelli. 
PiEROTTO, servo di Madartia Castelli. 
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LA GIUSTA 
RICOMPENSA 


ATTO UNICO. 

t 

SCENA PRIMA. 

\ 

Anlicamera in casa di madama DorvaUL la 
quale introduce a diversi appartamenti. Al- 
cune, seggiole. 

Madama Dorvalli uscendo dal suo apparta^ 
mento, poi Lesbina dalla parte di mezzo. 

Dor. X^ESBiNA, Lesbina {chiamando). Chi sa 
dove s'è cacciata costei? Lesbina, dico, 
Lesbina? 

Les, {correndo) Signora, signora. 

Dar. Cbe cosa è questa signora? Un po' d'il- 
lustrissima non vi farebbe male alla lingua. 

/ies. 'Perdoni, illustrissima, sono ancora no- 
vizia io questa casa... a poco a poco im- 
parerò. 

Dor. Datemi una seggiola. 

Les. Eccola servita, illustrissima. 

F. a4i. La giusta ricompensa. " 
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Dor, Avete dello alla Benaioali, che desi- 
dero parlare con lei? 

IjBS. si. signora... illuslrissiina. 

Dor. E che cosa vi ha dello? Che verrà su- 
bito? non vorrei che mi facesse aspettare. 
Ho altro che fare iol La corrispondenza, 
la loilelte, la conversazione, Teducazione 
di mia figlia^ sono oggetti che.« {siede). 

Les. Ha detto... •' 

Dor. Non mi s’interrompe quando parlo. 

i Che cosa h» detto? 

Les. Le dirò, illustrissima. Ha detto, illu- 

slrissiraa, ch’era pronta a venir subito da 
lei, illustrissimi, ma che lei illustrissima 
perdonasse a quella illustrissima la... 

Dor. La Benamati non è illustrissima. 

Les. Ho capito; a pocq^ a poco imparerò: 

' che perdonasse a quella Benamati là, quale 
voleva vestirsi per comparir meno inde- 
gnamente nella presenza di questa illu- 
strissima qui, che é lei. 

Dor. Tu mi deridi un poco, o sfacciatella? 
Les. Un poco? Oli! le pare, illustrissima? 
Dor. Ed ancora non si vede? {impazienian- 
dosi). 

Les. Mi pare, illustrissima, di senlif qual- 
cuno per la scala {va a vedere). È queiral- 
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Ira illuslrls5Ìma, cioè è quella Benamati 
che non. é illustrissima. 

Dor. Ho inteso. Passate da mia figlia che 
avrà bisogno di voi. 

Les. Perdoni; domando per non errare; Pll- 
lustrissima sua signora figlia^ é illustris* 
sima anclie lei? 

Dor. Che stolida? ci s'intendel 
Les. Basta cosi. (Presto divento illustrissima 
anch'io.) (parie). 


SCENA IL 

Madama Benamati e madama DorvallL 

Ben, Scusate, madama Dorvalli, se vi ho fatto 
aspettare alquanto. 

Dor. Vi ho fatta chiamare per sapere quando 
è che mi volete pagare' la pigione di 
quelle due camere, che occupate al se- 
condo piano. 

Ben. Madama, le ristrettezze... 

Dor. Rispondetemi direttamente: quando é 
che mi potete pagare? 

Ben. Non vi ho detto, madama, che le mie 
ristrettezze non mi permettono per ora... 
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JJor. Ho inteso dunque.' Siccome aspetto 
mio manto, e siccome conduce^ con sè un 
giovane servitore, cosi avrei bisogno di 
quelle due camere, onde mi favorirete di 

, lasciarle in libertà. 

Ben. Se aveste con>passione di me... 

Dor. La compassione e la carila comincia 
da noi stessi. Mi favorirete lasciarle in 
libertà. 

Ben. Sarete ubbidita. ; 

Dor. Basta cosi: non vi occorre altro? 

Ben. Se non fossi troppo indiscreta brame- 
rei sapere... 

Dor. Presto, sbrigatevi: dite quello die vo- 
lete in poche parole, perchè ho diverse 

* occupazioni assai importanti. 

Ben. Bramerei sapere quanto tempo mi con- 
cedete per cercarmi un’altra abitazione? 

Dor. Via perchè siete voi... mi pare... si vi 
concedo ventiquàttr ore. 

Ben. Ventiquàttr’ ore? Madama considerate 

che... ^ ^ 

Dar. Io non soffro che alcuno mi fascia os- 
servazioni, se vi piace, la è cosij se non 
vi place, mutatela se potete. 

Ben. Mi pare che ad una sorella.,. 

I 
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Dor. Io non considero come sorella chi ha 
avvilita la pro'pria famiglia , come avete 
fallo voi. 

Ben. Possibile che non vogliate ancora de- 
porre... 

Dor. Avete inteso. Venli<juallr'’ore, Lesbina. 


SCENA lìr. 

» 

Lesbina di dentro, che poi esce e dette. 

Lis. {dentro) Illustrissima. 

Ben. Ma vi prego... ' 

Dor. Lesbina, dico. 

Les. {di dentro) Illustrissima, or ora vengo. 
Ben. Una vedova madre di cinque fanciulli... 
Dor. Lesbina? che li venga la rabbia! 

Lcs. {uscendo) Illustrissima. 

Dor. Briccona! è mezz'ora che ti chiamo. 
Les. Penlonale, illustrissima, era occupala 
presso rillustrissima sua figlia. 

Dor Accompagna la signora BenamatK (^arfe). 
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SCENA IV. 

I 

Madama Benamati e Leshina. 

V ‘ 

Les, Se è lecito il sapere dove vi d^bbo ac* 
compagnare? ^ , 

Ben. NqI so nemmeno io: perdonale quella 
giova ne; potreste darmi un bicchier d'acqua? 

Les. Vi viene forse male, signora? 

Ben. Mi sento un'oppressione... un affanno... 

I^s, Sedete, signora, sedete: corro a prender 
l'acqua. 

Ben. Oli Dio! chi potrebbe immaginare tanta 
. durezza e crudeltà nel cuol^e d' una so- 

' rella? Ed i miei figli? dove avranno essi 
un ricovero? come farò io a trovare un 
riparo in si breve tempo? (resta pensosa). 

Les. (tornando) Ecco l'acqua. Fatevi corag- 
gio, siguora. 

Ben. Ve ne ringrazio di cuore. 

Les. Se è lécito il saperlo, vi ha forse mal- 
trattata la mia padrona? 

Ben. Ella mi ha trattata nel modo più di- 
sumano. 
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Lcs. E’ Trtcile l’indovinsrlo. Oh se sa'peste, si- 
gnora, die testina bizzarra ella èl 

Ben. Non volete che conosca jnia sorella? 

Les. Vostra sorella? 

Ben. Chel noi sapete? 

Les^ Io no: sono ciuque giorni solamente, 
che servo in questa casa, e mai non ho 
saputo... 

Ben. Mio cognato mi .aveva conceduto due 
camerette sotto la soffitta per una tenue 
pigione; ed ella col pretesto di aver a ser- 
virsene, mi discaccia, e non mi dà che 
ventiquattr’ore di tempo. 

Les. Ventiquattr'ore? questo tempo si dà ai 
ladri. Sareste ben buuiiv se partiste. 

Ben. E come debbo fare? 

Les. Sentite: prima di servire vostra sorella, 
ho servito nella casa d'un dottore, che per 
soprannome il chiamavano il rifugio dei di- 
sperati : e mi ricordo d' aver sentito dire 
da lui, che, se un pigionante vuol restare 
in una casa, può con ogni diritto rima- 
nervi se il tempo datogli dal proprietario 
non è sufficiente per provvedersi d’ altro 
alloggio. 

Ben. Voi dite benissimo, ma intanto... 

Les. Ma intanto arnverà il cognato ; mi di- 
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cono esser egli un uomo piuttosto migliore 
di sua moglie; e con lui pili facilmente vi 
accomoderete. — Oh! scusale la padroncina 
chiama. 

Ben. Vi ringrazio di nuovo, buona giovane. 

Addio. (parte). 

Les. Povera donna! rni ha mosso veramente 
compassione, benché le cameriere sieno poco 
avvezze a quesfaffetto. 

SCENA V. 

Giacotnina e detta. 


I 

Già, Mia madre dov'é? 

/.es. Era qui poco fa; ma è partita. 

Già. Non sai tu dove sia andata? 

Les. Io non lo so, illustrissima signorina. 

Gm. Dimmi Lesbina, questo nastro mi sta egli 
bene? 

Les. Benone: sembrate un angelo. (Adulare 
costa poco.) ‘ 

Già. Oggi vi è grand'invito alla conversazio- 
ne, nè vorrei far trista figura. 

Les, Voi vi farete la prima comparsa: chi 


I 
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volete che vi stia a confronto e per bellez- 
za, e per eleganza? 

Già. Se mi vedessero le mie cugine, quanta 
invidia ne avrebbero! 

Zes. Le figlie di madama Benamati? 

Già. Sì, quelle appunto. 

Les. Io credo piuttosto che v'invidierebbero 
il vostro pranzo , e non la vostra accon- 
ciatura. 

Già. Forse ch'ella non è magnifica? 

Les. Magnificissima, se volete, ma la fame 
non si ferma a queste bagatelle. 


SCENA VI. 


PieroUo e detti. 


Pie. Madama Dorvalli? 

Già. Non è in casa. 

Pie. Voi? (a Giacomino). 

Già. Sono sua figlia. 

Pie. Voi? (a Lesbina). 

Les. La sua cameriera. 

Pie. Riverisco la figlia e la cameriera. 

(per partire). 
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Già. AVete qualche ambasciata a farle? 

Pie. SI. 

Les. Potete lasciarla a noi , che la ripete- 
remo a lei. 

Pie. No. 

GÌa. Oh bella! e perché? 

Pie. Io non rendo ragione de' fatti mier a 
nessuno. 

Les. Ma sìccomo madama Dorvalli non c'é... 

Già. £ siccome noi c*incaricbiaino di saperle 
dire... 

Pie. Voi ve ne incaricate per sapere ciò 
che le ho a dire per sola curiosità. 

Les. Noi curiose? 

Pie. Le donne totte cosi. 

Già. Oh villano mal crealo! 

Pie. Madamigella, perdonate. 

Les. Pezzo d'asinaccio. 

Pie. Serva, ti risponderò un’altra volta.- 

Les. Cameriera, e non serva, somaro. 

Pie. È tutl’uno. 

Già. Dunque... 

Pie. Dunque verrà a momenti la mia pa- 
drona a parlare- con madama Dorvalli: in- 
tanto vi riverisco. - {parie). 
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SCENA VII. 




Aesbina^ Giacomina. \ • ' 


Les. Che vi sembra, slgoorina, di quel vil- 
lanaccio senza creanza? 

da. Dirne che siamo curiosel 

Les. Dirmi che sono una serva! Non vi pare 
che questa ingiuria tocchi anche V. S« ii> 
lustrissima? Io sono quella che la vesto, 
la spoglio, Tabbiglio, io quella che quasi 
sempre le sto davvicino, e dirmi serva? 

Già. Se potessi sapere di chi è servo gliela 
vorrei far pagare. 

Les. Per questo lasciate fare a mej m’infor- 
inerò ben io, e m’impegno che non passa 
una settimana che ho scoperto chi egli 
sia. 

Già. Quando lo sappia, voglio fargli dare 
vènti bastonale. 

Les. Bravai venti per vostro conto, e dieci 
per mio. 

Già. Imparerà a trattare con una mia pari, 
e con quel rispetto che si deve. 
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Les. Cerlamente: gli daremo una lezione per 
cui imparerà a distinguere una cameriera 
da una serva. 

Già. Finalmente poi TofTesa che ha fatto a 
te non è si grave; e cameriera o altro, sei 
sempre una servente. 

Les. Per me non dico niente: è per riguardo 
a-V. S. illustrissima; se fosse solo per me, 
pazienza, ma mi preme il decoro della 
mia padroncina; Tonore di questa illustre 
famiglia. Se si viene a sapere dal pub- 
blico che un temerario lacchè ha perduto 
il rispetto a questa casa, e che non lo 
avete fatto bastonare, addio riputazione; 
sareste posta sui fogliétti. 

Già. Sui foglietti?' 

Les. Sicuramente. ' 

Già. Guardati bene di farlo sapere ad al- 
cuno. 

Les. Il Cielo me ne guardi. (Lo dico subito 
alla Ghitta.) - 
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77 


« 


SCENA VIJL 

' r 


Madama Dorvalli e dette,. 


Dor. Giacomioa, figlia, mia, ho a darti una 
buona notizia. 

Già. È forse arrivato il papà? 

Dor. No: ho però avuto sue lelteré; giugnerà 
al finire della futura settimana. Invece è 
giunta quella madama Castelli mia zia pa* 
terna. 

Già. Quella zìa tanto ricca, di cui mi avete 
parlato le tante volte? 

Dor. Appunto quella. 

Già. Oh che piacere! oh che fortuna! Chi 
sa quanti bei regali ci avrà portati. — 
Ma come Tavele saputo? 

Dor. Questo viglietto testé ricevuto me ne 
rende avvisata; mi dispiace che abbia di- 
menticato d'indicarmi dove è alloggiata: 
vorrei che andassimo a riverirla. Le ric- 
che parentele, figlia mia, bisogna colti- 
varle, 
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Les. E le povere mallraliarle! Cosi va il 
mondo? 

r 

Già. Cerlamenle; se no potrebbe offender* 

Gi«» 

Dor, £ non lasciarci nulla alla sua morte. 

Già. È vecchia? 

Dor. Piuttosto vecchiotta. 

Già. Tanto meglio: cosi morirà presto; e 
noi saremo più signori di quello che non 
siamo. 

Les. (Che bella fortuna si augura a chi ha 
danaro!) 

Dor. (Gran testa quella mìa 6gliat Come sa 
calcolare le cosel Come applica a propo- 
sito gli alti principi ^ nei quali Tho edu- 
cata!) 

Già. Che cosa pensate di fare dunque, o 
mamma? 

Dor. Non saprei... sono ^indecisa... se potessi 
indovinare? 

Les. Se è una gran signora, sarà alloggiata 
in uno dei primi alberghi. 

Dor. Non dice male, Lesbina: cercheremo 
sintanto che l'avremo ritrovata. 

Già. La conoscete di persona? 

Dor, No, perchè parli di qui con suo ma- 
rito ch'io era ancora fauciulletta affatto. — 



ATTO UNICO yg 

Ma gli albergaiorl ci sapranno beo dar 
conto cf'una signora arrivata di fresco, che 
proviene dairinghiilerra: lascia fare a ine. 
Già Che piacere! Lesbinal Presto, cavalli, 
carrozza, un palazzone! Vestiti nuovi! tutte 
le model Oh che piacerei £ quanta in- 
vidia ne avranno le mie cotnpagnel 

SCENA IX. 


PieroUo e dette^ poi madama Castelli 
e madama Belmonti. 

t 

Pie. Madama Dorvalli? Siete forse voi? ' 

Dor. Io. 

Pie. M'inchino: la mia padrona è qui. 

Dor. E chi èja vostra padrona? > 

Pie. Quest’articolo non è compreso nella 
mia ambasciata: se volete sapere chi sia^ 
lo chiederete a lei, e se vorrà ve Ib dirà. 

Dor. Temerario! £’ queSto il modo di ri- 
spoLudere? 

Già. Anche a noi poco fa non ha risposto 
che con ingiurie. 
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Dor. E' egli stalo qui ua'altra volta? 

Pie. SI... ed ho lasciato detto, che la mia 
padrona sarebbe venuta a momenti a 
parlarvi. ' 

Dor. E’ vero questo? 

Les, Questo* è vero,, ma... 

Pie. Mal... ma... ma... Entra, o non entra? 

Dor. Chi? 

Pie. La mia padrona. 

Dor. Si, entri pure. 

Pie. Alla buon'ora; {parie). 

Dor. Sono curiosa di sapere chi sia. 

Già. Qualche originale come il servitore. 

Cas. Perdonate: ho io T onore di parlare a 
madama Dorvalli? 

Dor. Per l'appunto son io; iu che cosa posso 
servirvi? 

Cas. Se non vi fosse grave bramerei che 
fossimo sole. 

Dor. Lesbina avanza le seggiole e parti. 

Les. Era mo curiosa di sentire anch'io (parte). 

Cas. E questa signorina? (indica Giacomina). 

Già. Sono la figlia, di madama Dorvalli. 

Cas. Me ne rallegro ... Ma v'ho chiesto di es- 
ser sole. 

Dor. Per mia figlia non ho segreti. 


ATTO UNICO 8l 

Cas. Perdooale, ae potrei aver lo. 

Dor. (Comiucia ad infastidirmi!) Giacomina... 
capisci... 

Già. Capisco.(Sentirò dietro alla porta) (parte), 
SCENA X. 

Madama Castelli^ madama Dotvàìli 
e madama Belmonti. 

Cas. Vi ricordale di avere una vostra zia 
paterna lungi di qui la quale partissi dalla 
sua patria son già tanti anni?... 

Dor. Ne. ho inteso parlare, l’hò vista quando 
era bambina; ed ho avuto notizia esser 
giunta fra noi. 

Cas. Ho dunque il piacere di dirvi che noi 
Pabblamo accompagnata. . 

Dor. Voi? Ditemi dov’è? Ardo d'impazienza 
di vederla, di abbracciarla: credete voi, che 
se avessi saputo il suo alloggio non sarei 
già corsa per istringerla al seno; e non avrei 
permesso, che una mia zia restasse iu un 
albergo, figuratevi! Avrei'voluto che allog- 
giasse in mia casa. 

F. nl^\. La giusta ricompensa. 
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Cas. Quello che non avete ancor potuto 
fare, farete in appresso, intanto sono ve> 
nula io, mandata da lei... veramente ... a fare 
un cattivo uffizio. 

J)or. Cattivo uffizio? Spiegatevi. 

Bel. Però nou so se madama Castelli ci 
abbia incombenzate di fare cattivi uffizi. 

Cas. A scoprire destramente presso di voi 
Sé eravate pronta d^accoglierla in casa vo- 
stra., - ' 

T>or. Con le braccia aperte, nè solo lei: ma 
la sua compagna, il suo seguito, il suo 
equipaggio, con le braccia aperte. 

Bel. Volete che una nipóte facesse di meno? 

Cas. Perdonatemi dunque, madama; oh se 
Tavessi saputo prima! 

JDor. E* forse qualche tempo che siete ar- 
rivate? 

Cas. Saranno otto dì. 

Vor. £ perchè non venir prima? perchè la 
zia non si è data questa premura? 

Càs, '£* naturale che appena giunte abbiamo 
dovuto far delle ricerche per sapere se 
foste viva, sana, se dimoravate ancor qui 
a Livorno, qual era la vostra abitazione, e 
tante altre cose necessarie a sapersi da 
chi straniera giunge in una cittè. 
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Bel. Inoltre vostra zia ne aveva Incombea- 
rate anche di fare ricerca d' un' altra sua 
nipote, che se non erro mi disse dover es- 
sere vostra sorella. Me ne sapreste voi 
dare qualche notizia? 

Dor. Intenderebbe forse mia zia di voler 
riconoscere per nipote una che ha avvi- 
lito la iainiglia sposandosi ad un uomo 
d'inferior condizione? 

Cas. Io non conosco l' intenzione di vostra 
zia: solo mi avea predata di saperle dire 

. s'era viva anche 1' altra nipote, come vi- 
veva, dove abitava, ed altre particolarità 
simili. 

Dor. Vi dirò io dunque che é viva, ma che 
è indegna d'ogni sua attenzione; che è una 
pezzente carica di cinque figli; e che io 
non mi degno nemmeno di guardarla in 
faccia. 

Cas. Basta così — Posso dire dunque a vostra 
zia che venga, che siete pronta ad accoglierli^ 

Dor. SI vi ripeto a braccia > aperte, ne solo 
lei; ma voi ancora, madama, ben di cuore. 

Cas. Avreste una lettica e due uomini da 
mandarla a rilevare alPalbergo? 

.Dor. Che? è fors'ella ammalata? 
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Bel. Alquanto, ma giova sperare meglio, non 
sarà nulla. 

Cas. Ha sofferto assai nel viaggio, ma la sua 
maggiore malattìa sì è una tristezza incon> 
solabìle. 

Don. E che cosa le è avvenuto? 

Cas. Cornei voi noi sapete? Non ve l'ha ella 
scritto? 

J)or. Oh Dio! no: solo mi ha scritto che è 
giunta. 

Cas. Sappiate dunque -ch'ella era partita in> 
sieme con me da Londra sopra un basti- 
mento mercantile sopra' cui aveva caricato 
immense ricchezze. Per mare abbiamo sof- 
ferto una burrasca di quasi tre giorni per 
cui tutto abbiamo perduto, potendo ap- 
pena appena salvare la vita. 

Dor. Mia zia é dunque una miserabile! 

Cas. Pur troppo! Ella spera da voi un ri- 
covero, un appoggio ne' pochi dì che le 

. restano a vivere. Io per lei ho fatto tutto 
quello che ho potuto; ora però che è in 
mezzo a' suol congiunti confida in loro. 

Dor. Oh quanto me ne dispiacel 

Cas. Io debbo ripartire fra due di per Na- 
poli: s'eUa fosse sana, l'avrei pregata a se- 
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guirtni; ma cosi inalata, e poi avrei cre- 
dulo di far un torlo a voi. 

Bel. E giustamente madama se ne. sarebbe 
otfesa. 

Dor. Torlo a me? offesa a me? Oh niente 
aflatlo. Anzi questo viaggio potrà servirle 
di un ,poco di distrazione, e consolarla 
alquanto nella sua tristezza. 

Cas. Io viaggio non per diporto, ma per 
affari; le posso far poca compagnia, e poi 
qual migliore consolazione potrà ella tro- 
vare deiraffello de' suoi congiunti? Inoltre 
le è veramente impossibile avventurarsi 
ad un secondo viaggio di mare, senza ri- 
schio che non vi soccomba. 

Vor. Ma perdonate, madama, nemmen io ho 
comodo... vedete bene... la cura... che esige 
un'ammalata; beu volontieri, ma non la 
posso ricevere. 

Cas. Come? INon potete riceverla? E tutte le 
proferte che mi avete fatte? 

Dor. Ma allora non sapeva... 

Cas, Allora non sapevate ch'ella fosse una 
miserabile inferma, che avesse bisogno di 
voi? allora credevate ch'ella fosse una ricca 
signora da cui poteste sperare immense 
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dovìzie. Vi 1)0 iulesa, e vi lio eonoscìula 
abbastanza. Tenterò presso l’altra sorella 
vostra. 

Dor. Ah! ab! Che volete che faccia una pez- 
zente, che non ha da mangiare né per sé, 
nè pei suoi figli. 

Cas. Quello che non vuole e non può fare 
la parentela farà l’amicizia: io ne avrò 
cura. , 

Dor. Oh! farete benissimo. 

Cas. Ma intanto, cosi ammalata, non posso 
condurla. 

Dor. À Livorno c*è un buon ospedale^ 

Casi [sbalza) Ospedale! Madama, una vostra 
zia all'ospedale? £ ve ne prego almeno sin 
tanto che è risanata, concedetele un pic- 
colo cantuccio nella vostra casa. 

Dor. Vi ho detto che non posso- 

Cas. Dovete dire che non volete. 

Bel. S), che non volete; è impossibile che 
non abbiate un angolo onde ricoverarla. 

Dor. Come vi piace; la casa di madama Dor- 
valli non è il rifugio ,de' pezzenti e dei 
disperali. (parie). 
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SCENA XI. 

r 

Le suddette^ poi PieroUo, 


Cas, Le informaziooi che me ne aveano 
date Doa potevano essere più vere; ma 
non avrei mai pensato tanta inumanità, 
tanta crudeltà! AlPospedale! Ti accorgerai 
fra breve chi volevi mandare all’ospe- 
dale. PieroUo? 

Pie. Madama! 

Cas. Hai saputo? 

Pie» Tutto: ella abita in una soffitta di <^ue^ 
sta casa. 

Cas. Di questa casa! le hai detto che una 
forestiera desidera di parlarle? ' 

P/e.'Gliel’ho dello, e discenderà a momenti. 

Cas. Co’suoi figli? 

Pie. Co'suoi figli: eccola. 

Cas. Sta attento e pronto ad una mia chia- 
mata, e voi mi attenderete all'albergo (a 
Bel. che parie). 

Pie. Prontissimo. 


(parte). 
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SCENA XII. 

Madama Castellij poi madama Benamati 
con Emilia. 

Cas. (Tentiamo anche II cuore di questa.) 

Ben. Signora, eccomi ad ubbidirvi. 

Cas, Perdonatemi se non sono salita da voi, 

> saprete dopo il perchè mi sia condotta in 

• questo modo. 

Ben.^ Mi dispiace per madama Dorvalli, è ella 
' informala? 

Cns. Non lo è; ma io prendo tutto sopra 
me stessa. — Madama Dorvalli avete det- 
to? Avete difEcoltà di chiamarla sorella? 

Ben. Signora! come sapete voi? 

Cas. So più di quello che possiate immagi- 
narvi. — Vi avea pregata di venire coi 
vostri figli. 

Ben. Or ora saranno' qui tutti; da brava, 
Emilia, fa tu intanto il tuo dovere con 
questa signora. 

Emi. ' Permettete, signora, che vi bacia la 
mano, e che vi offra la mia rispettosa 
servitù? 
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Cas. Brava! la piccoliDa, dammi uii bacio 
(la bacia). Voi siete vedova con ciuque 
figli? 

Ben, Pur troppo, e sono ridotta alla estrema 
indigenza. 

Cas. Vostra sorella però fa molto per voi. 

Ben. Mia sorella, il Cielo non la punisca come 
meritai ci lascerebbe languir tutti d' ine- 
dia piuttosto che darne il minimo soccorso. 

Emù Nemmeno un bricciolino di pane. 

Cas, Non vi tiene ella forse in sua casa?' 

Ben. Mio cognato mi aveva pigionato due 
stanzini sotto la soffitta, per una tenne pi- 
gione, ed ella col pretesto di volersene ser- 
vire, mi discaccia e non ini lascia che ven- 
tiquattr'ore per provvedermi di un altro 
alloggio. 

Cas. Possibile, ma a che tanta avversione? 

Beh. Perchè mi sono maritata ad un nego- 
ziante, uomo leale, sincero che fallì pel 
tradimento d^un suo corrispondeute, e che 
mori di dolore e di vergogna... lasciando 
me vedova, madre di cinque fanciulli, nella 
desolazione e nella povertà. 

Emi. Non potete credere, signora, quanto siamo 
povere. ' 
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Cas. E come? di che vivele? 

Ben, Io lavoro il più che posso, la mia cara 
Guglielinlna lavora aoch'essa, ma è stata 
si luogo tempo ammalata... 

Emi. Povera Guglielmina, credeva proprio 
che morisse. Lavoro aoch' io sapete, ma 
sono piccolina, e posso far poco. 

Cas, Quand'é cosi, non ho coraggio di darvi 
la notizia di cui era incaricata. 

Ben, Dite, dite. 

Emi. Qualche disgrazia forse? dite pure, già 
noi siamo avvezze ad udirne. 

Cas. Avrete udito parlare d' una vostra zia 
paterna che parti, sono molti aani?.^ 

Ben. Si, ebbene? 

Cas. Ella è arrivata. 

Dar, Arrivata, come, dov’è? 

Emi, Una zia, oh! cara é buona? 

Cas. £' venuta con me, ed é alPalbergo am- 
malata. 

Ben. Ammalata gravemente forse?... 

Emi. È io pericolo di morire? 

Cas. Questo pericolo non c*é, ma... 

Ben. Ma presto, toglietemi di pena. 

Cas. Essa era partita ricchissima d'Inghilterra, 
una burrasca le ha fatto perder tutto, ed 
appena appena ha salvato la vita. 



9 * 


ATTO UNICO 

Ben. Mia zia dunque è povera? 

. Cas. Poverissima. 

Ben. Tanto più è degna di compassione, di 
pietà, di ricovero; presto guidatemi a lei 
ch'io la vegga. 

Cas. Adagio, siete povera ancor voi, e come 
volete fare? 

Ben. Lavoreremo giorno e notte, venderemo, 
impegneremo... 

Emi. Sì, lavoreremo; anch’io, prendi mamma 
ì miei orecchini, vendili; Guglielmina, 
Adolfo, Giannina, Elisa. 

SCENA XIII. 

Guglielmina, Jdolfo, Giannina, Elisa 
e dette. 

i 

Gug. Eccoci, non siamo venute prima, per- 
chè... 

Emi, Dammi i tuoi orecchini. 

Gug. E perchè? 

Ben. Una nostra zia è ammalala , è povera 
più di noi, ha bisogno di noi. 

Già. Prendi anche i miei. 
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Eli. Anche i miei, anche i miei. 

Ado. Io non ho orecchini, non ho niente io. 

Gug. Adesso andrò a prendere il mio abito 
da festa. 

Cas. Basta così: basta così, miei cari. Venite, 
unirne sensibili, abbracciatemi: ho voluto 
provare il vostro buon cuore , la vostra 
pietà, il vostro amore. Vieni, cara nipote, 
abbraccia tua zia. 

Ben. Voi la zia! oh! gio|al 

Emi. Ella la zia? 

Gug. L'ammalata! 

Ado. Sono proprio contento! 

Eli. Zia, zia, un bacio anche a mel 

Talli. Aneli e a me, anche a me! 

Cas. Si, a tutti, a tutti, miei cari; io sono 
la zia non ammalata, non povera, ma sana 
e ricca e tutte le mie fortune saranno tutte 
vostre. Aspettate un momento. — Pierolto? 

SCENA XIV. 

Pierotto e dette. 

V 

Pie, Madama? 

Cas. Le due carrozze subito qui. 
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(parte). 


Pie. Subilo. 

Ben. Avete veduto mia sorella? 

Cas, L'ho veduta quella ingrata, quella di« 
sumana: ho provato Ìl suo cuore, ho ten- 
tato la sua pietà; eti ha avuto ìl coraggio 
di dirnri che se sua zia è ammalata vada al- 
l'ospedale! Se ne accorgerà, non la vedrò 
mai più: voi, voi soli sarete la mia deli- 
zia, la mia famiglia, i miei cari. 

Ben Ah! perdonatele, ella è vostra nipote. 

Giig. Sì, perdonat'^le, cara zìa. 

Emi. Ve ne prego lo pure. 

Tutti. Anch'io, anch'io. 

SCENA XV. 

Madama Dorvallis Giacomina, Leshina 
e detti. 


Z)or. Che cosa è questo strepito? Che fate 
qui, signora? Che significa questa confu- 
sione. 

Cas. Significa che ho trovato il buon cuore, 
la pietà, la compassione fra queste anime 
virtuose: significa che fanno festa del ri- 
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torno della zia e che implorano perdono 


Vor. Perdono per me? 

Ben: Si questa è nostra zia sana e ricca... 

Dor. ComCj come? 

Ben. E con la sua finzione ha voluto prò- 

‘ varci. 

Dor. Ohi mia confusione! 

Già. lo resto dì stucco! 

Les, Ciò veramente mi fa piacere. 

Cas. Ammutite, inchinate gli occhi? siete con- 
fusa? Vi condannate da voi stessa: non ve- 
nite mai innanzi a me — Mie care, il Cielo 
ha compensato la vostra pazienza e la vo- 
stra virtù. 



Fine delia Farsa, 


